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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del processo verbale.

N E N N I G I V L I A N A, Segretaria,
dà lettura del processo verbale della seduta
del 21 gennaio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto conge~
do il senatore Trabucchi per giorni 6.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che so~
no .stati. presentati iiiSieglLeIJ1t~dilsegni di leg-
ge d'iniziativa del senatore:

Maier:

«Valutazione dei periodi di .serVIZIO mi-
li tare ai fini deUa pensione d:1 amia:nità a
carico delLl"]}NIPS}}(1571);

«Provvedimenti cre1a1Jirvial personale del-
113cardem auslliaria delLe ISopriiI1!tendenze
.aUe anlt~(jhità e belle arti, provenienlte dai
ruob aggiulliti}} (1572).

Annunzio di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E . Comunico che il
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso

le seguenti domande di autorizzazione a pro~
cedere in giudizio:

contro il senatore Zane, per il reato previ~
sto dall'articolo 13 della legge 30 aprile 1962,
n. 203, sulla disciplina igienica della produ~
zione e della vendita delle sostanze alimen~
tari e delle bevande (Doc. 94);

contro il senatore Rendina, per il reato di
cui all'articolo 103, nono comma, del testo
unico delle norme sulla circolazione strada~
le, approvato con decreto del Presidente del-
la Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 (guida
di autovettura in centro abitato a velocità
superiore al limite consentito) (Doc. 95);

contro il senatore Scarpino, per i reati di
turbativa violenta del possesso di cose im~
mobili (articolo 634 del Codice penale) e di
violenza privata (articolo 610 capoverso del
Codice penale) (Doc. 96);

contro i signori Bettiol Francesco, Bortot
Giovanni e Sommavilla Antonio, per il reato
di vilipendio delle Assemblee legislative (ar-
ticolo 290 del Codice penale) (Doc. 97).

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione sulle comunicazioni del
Governo.

Dichiaro aperta la discussione.
È iscritto a parlare il senatore Viglianesi.

Ne ha facoltà.

V I G L I A N E SI. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, l'illustrazione am~
pia del programma di Governo, che l'onore~
vole Presidente del Consiglio ha letto ieri ai>
due rami del Parlamento, ribadisce i chia-
ri impegni che la coalizione del centro~sini-
stra assume con solennità nuova di fronte
al Paese il quale, nella maggioranza dei suoi
elettori, espresse nel 1963 il suo consenso,
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con questa legislatura, per questo program~
ma e per questa formula di Governo, senza
alcuna altra alternativa. Del resto la mag~
gioranza del Parlamento, attraverso i rap~
presentanti dei gruppi politici che qui e alla
Camera dei deputati siedono, ha confermato
ancora una volta, senza equivoci, alla più
alta Magistratura dello Stato questo impe~
gno che potrebbe essere cambiato soltanto
da una diversa indicazione delle forze elet
torali.

Onorevoli colleghi, le fasi attraverso le
quali si è giunti alla riconferma dell'allean~
za dei quattro partiti che danno vita all'at~
tuale Governo e al rilancio di un program~
ma chiaro e non velleitario, hanno dimostra~
to a noi e al Paese quante difficoltà e quali
ostacoli incontri l'attuazione della politica
di centro~sinistra in una società in cui la po],
verizzazione delle forze politiche è 10 spec~
chio di gravi immaturità alla base delle qua~
li sono motivi storici, economici e sociali che
solo una forte e continua azione democratica
può fare superare.

Onorevole Presidente, deve osservare che
sto parlando ai muri e non so quindi se
sia il caso di continuare.

P RES I D E N T E. Senatore Viglianesi,
purtroppo ho dovuto constatare anche ieri
che il Senato dopo 35 giorni di riposo è più
stanco di prima!

Senatore Viglianesi, io posso intervenire
quando non si rispetta il Regolamento;
quando non si rispetta qualcosa che non è
il Regolamento è per me molto difficile in~
tervenire.

Continui, senatore Viglianesi, sperando
nella cortesia dei suoi colleghi.

V I G L I A N E SI. La situazione eco-
nomico~sociale del Paese, i profondi squi~
libri di struttura, sociali, geografici e di set~
tore che caratterizzano così intensamente la
condizione umana; il comportamento eco~
nomico ed il livello sociale degli italiani,
la stessa topografia delle forze politiche nel-
la presente legislatura, sono altrettanti ele~
menti obiettivi delle difficoltà da superare.

Molte delle contraddizioni delle quali sof~
fre oggi la vita politica italiana traggono
origine da questi elementi e continueranno

probabilmente a caratterizzare, con fasi re-
lativamente instabili, la nostra vita nazio-
nale, fino a quando non saremo stati capa~
ci di rimuoverne le cause.

Se la politica di centro~sinistra è dunque
politica difficile e fortemente contrastata, un
Governo come quello che si presenta oggi
dinanzi a noi e che intende portare avanti
questa politica è certamente l'unico Gover~
no che i partiti democratici ed ispirati ad
ideali socialmente avanzati possano soste~
nere oggi in Italia.

Quali sono, in realtà, le forze avverse al
centro~sinistra? Sono contro questo Governo
le forze della destra economica e dei par~
titi della destra parlamentare. Esse non con-
sentono aUe prospettive di riforma destina~
te ad incidere sulle strutture economico~so-
ciali, così da attuare un equilibrio nuovo
che, se realizzato, le porrebbe fuori dalla
nuova realtà di uno Stato moderno; esse
temono che la programmazione dello svilup-
po economico possa determinare nel Paese
poteri democratici di intervento nell'econo-
mia che porrebbero in forse il loro tradizio-
nale dominio economico; esse paventano in-
fine (e su questo, crediamo, a loro stesso
torto) che le nuove dimensioni economiche
verso le quali la politica di centro~sinistra
intende indirizzare il Paese costituiscano una
incognita pericolosa ed un rischio da non
doversi correre.

Sono contro questo Governo, onorevoli col-
leghi, anche le forze dell' estrema sinistra che
si ispirano ad una concezione totalitaria del-
lo Stato. I comunisti ed i loro alleati sanno
che un equilibrato sviluppo sociale, una ra~
zionale politica di riforma ed una migliore
ridistribuzione del reddito ampliano ovvia~
mente i margini della democrazia nel no-
stro Paese, riducono i motivi protestatari,
favoriscono perciò una dimensione della vi-
ta politica italiana assai più simile agli sche~
mi delle grandi democrazie occidentali.

In questa dimensione il Partito comuni~
sta resta isolato e poco o nulla può più con-
tribuire al successo di quella strategia mon~
diale alla quale si è coscientemente votato,
astraendosi dalla realtà politica e dai fini

sociali verso i quali la classe lavoratrice ita-
liana deve tendere e che sono connaturati
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al mondo in cui si muove, che è quello del~
l'Occidente e dell'integrazione europea.

Gli avversari del Governo che oggi si pre~
senta dinanzi a noi sono perciò gli stessi av~
versari del progresso sociale e della libertà
politica in Italia, sono gli avversari della
democrazia e noi ne sappiamo ben indivi~
duare i contrapposti e spesso convergenti
interessi.

Non direi, onorevoli colleghi, che il cen~
tro~sinistra ha però soltanto questi nemici.
Come ogni politica di attacco che deve ag~
gredire incrostazioni antiche, che deve ten~
dere ad eliminare vecchi privilegi ed a su~
perare sorpassate mentalità, anche la poli~
tica di centro~sinistra trova talvolta, nel se~
no stesso dello schieramento che la sostie~
ne, ripensamenti e moderatismi, esitazioni
e resistenze, dai quali dobbiamo francamen~
te guardarci come ci si guarda da insidio~
si trabocchetti non previsti sul cammino in-
trapreso.

Noi sappiamo che questi ostacoli sono
parte integrante di quelle contraddizioni del~
la vita politica italiana di cui abbiamo fat~
to menzione poc'anzi. Non siamo perciò così
ingenui da cadere dalle nuvole nel consta~
tarne l'esistenza; siamo però fermamente de~
cisi a colmare quei fossi insidiosi e a proce-
dere in avanti senza ripensamenti.

Noi socialisti, credo tutti i socialisti, non
siamo stati contagiati da queste contraddi~
zioni e abbiamo sin dall'inizio sostenuto con
tutta la nostra lealtà, con tutte le nostre ca~
pacità, con tutte le nostre forze la politica
e lo schieramento di centro~sinistra. La parte
politica che ho l'onore di rappresentare non
ha mai fatto particolarmente mancare il
suo appoggio a questa politica di centro~si~
nistra; non ha mai risparmiato i propri con~
sensi al vasto schieramento democratico che
sostiene, in Parlamento e nel Paese, questa
politica; ha sempre offerto i propri motivi
migliori e le proprie energie all'attuazione
dei punti programmatici che sono la ragio-
ne d'essere di questo schieramento.

Resta, in noi socialisti, il convincimento
profondo che la realizzazione di una effettiva
democrazia passa attraverso l'eliminazione
dei pesanti squilibri di struttura, geografici
e di settore che dividono il nostro Paese in
tante sacche che rallentano lo sviluppo eco~

nomico, alimentano i privilegi e le fratture,
ritardano l'edificazione di uno Stato moder~
no. E perchè questa lotta agli squilibri, al
sottosviluppo ed agli ingiusti privilegi pos~
sa avere la sua efficacia nel tempo, occorre
programmare lo sviluppo economico così da
prevedere ed indirizzare gli interventi eco~
nomici, i comportamenti sociali, lo sforzo
produttivo ed una più giusta re distribuzione
del reddito nazionale. Una politica di pro~
grammazione che voglia proporsi questi sco~
pi implica necessariamente strumenti di at~
tuazione efficaci e bene articolati. Il nostro
Paese non sarebbe in grado, nell'attuale si~
tuazione, di affrontare l'impegno della pro-
grammazione senza talune fondamentali ri-
forme che consentano di entrare in posses~
so di quegli strumenti essenziali al succes~
so della nuova politica economica: la ri~
forma della scuola, aperta a tutti i ceti so~
ciali, che adegui il livello della società ita~
liana e delle future classi dirigenti alle im~
ponenti trasformazioni tecnologiche, produt-
tive ed economiche della società contempo-
ranea, guardando serenamente a quella che
dovrà essere l'Italia di domani, con le sue
esigenze di tecnici, di ricercatori, di specia~
lizzati; una riforma tributaria che articoli
con dinamismo e con equità il peso fiscale,
ammodernando e snellendo i canali di co~
municazione tra Stato e contribuente, river-
sando sull'imposizione diretta e progressiva
molte delle attuali tassazioni indirette, che
ingiustamente ricadono sulla generalità dei
cittadini senza tener conto delle differenti
situazioni economiche degli stessi; l'attua-
zione dell'ordinamento regionale, per cui il
Governo è impegnato a realizzare determi~
nati adempimenti entro questa legislatura,
quale passo decisivo verso un decentramen~
to amministrativo che consolidi i poteri de~
mocratici locali e li ponga al servizio dello
sforzo coordinato di tutto il Paese per crea-
re una più moderna dimensione economica
e sociale; la riforma delle società per azio~
ni, garanzia di controllo della collettività na~
zionale sulle vicende di queste moderne e
complesse arterie del mondo finanziario e
produttivo, arterie attraverso le quali scor~
re sovente il grande fiotto del risparmio di
milioni di cittadini e che dobbiamo difende~
re dalla congestione, dall'arbitrio di oligar-
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chie senza scrupoli e dal caos; il riassetto
delle strutture agricole per adeguare la no~
stra economia agli impegni del Mercato co~
mune e delle mutate realtà produttive e so~
ciali delle campagne; la riforma della mac~
china dello Stato, riforma che tutte le rias~
sume e tutte le condiziona in quanto sareb~
be impensabile trasformare il volto della
società italiana senza che lo Stato adeguas~
se ai nuovi impegni e alle dilatate respon~
sabilità dei pubblici poteri i propri modi e
tempi d'intervento e le proprie strutture
sulle quali fonda la sua attività.

A questo proposito mi sia consentito spen~
dere qualche parola per il problema ormai
endemico del dissesto del bilancio degli enti
locali. Sono, mi pare, 450 miliardi di deficit
annuo che nessuno Stato, per quanto solido
e bene costruito, si può permettere il lusso
di sostenere; occorre risolvere al più presto
i problemi del personale, a cominciare da
quello delle assunzioni, attuare una seria ri~
forma della finanza locale che preveda uno
spostamento del gettito tributario dallo Sta~
to ai Comuni per quelle spese e servizi che
essendo di competenza dello Stato vengono
da questo delegati ai Comuni, istituire una
Commissione composta dai Ministeri inte~
ressati, dalle associazioni degli enti e dai
sindacati per affrontare organicamente il
problema.

Il Gruppo a nome del quale ho il privi~
legio di parlare ha sempre fatto di questi
obiettivi motivo di lotta nel Parlamento e
nel Paese. Noi siamo convinti che il Gover~
no che si presenta dinanzi a questo alto
Consesso abbia la volontà e le forze per at~
tuare questo programma, realizzando gran
parte dei suoi punti, avviandone a soluzio~
ne altri. Pensiamo anche che con queste ri~
forme, con questa politica, con questa azio~
ne non tutto il cammino da percorrere sarà I

percorso: sappiamo che altri problemi at~
tendono di essere risolti, problemi ineren~
ti alla riforma urbanistica, alla sicurezza
sociale, alla riforma dei codici, alla politica
della casa, e così via. Ma la verifica delle
intenzioni a ben fare, onorevoli colleghi, è
data dalla predisposizione a far subito quel~
lo che è possibile senza rinviare dialettica~
mente il tutto al momento in cui impossi~
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bili ed astratte condizioni preliminari aves.
sera a realizzarsi.

Attorno ad un programma ben preciso noi
siamo sicuri che la gran maggioranza del
popolo italiano, la quasi totalità dei lavo~
ratori, saprà ritrovare l'accordo ed operare
con impegno. Il Paese sembra ormai avvia~
to verso un periodo di nuovo impulso dopo
aver superato, certo anche per merito del
precedente Governo, una situazione che a
molti sembrò disperata e senza uscita. Nuo~
ve preziose energie attendono di essere uti~
lizzate e i margini d'impiego di queste ener~
gie sono a nostro avviso ampi ed immediati.

Si tratta dunque di mettersi subito e se~
riamente al lavoro, superando le posizioni
di sterile polemica pregiudiziale. Il livello
dell'occupazione va difeso ed aumentato, il
tenore di vita degli italiani deve elevarsi, la
lotta per la pace nel mondo deve trovarci
uniti ed attivi: di fronte a questi grandi
obiettivi di progresso e di lavoro è necessario
che tutti gli uomini di buona volontà, tutti
i democratici facciano cadere riserve e pre~
giudizi.

Le forze economiche sane e attive del Pae~
se si rendano conto, una volta per sempre,
dell'urgente necessità di distinguersi da co~
loro che ritengono ancora possibile e pro~
duttiva l'arma del sabotaggio e del terrori~
sma psicologico. Quest'arma non è stata uti~
le a loro, non è stata utile a nessuno. Torni~
no dunque alla feconda attività, impiegando
quell'esperienza e quelle capacità che nessu~
no disconosce loro a creare nuova ricchez~
za al Paese e non a disperderla; a creare
il lavoro e a non soffocarlo; a costruire uno
Stato moderno e a non sabotarlo. E questo
Stato, che chiede fiducia, dia anch'esso pro~
va di impegno e di responsabilità, attuando
subito, e senza tergiversazioni, quegli impe~
gni che il Paese attende dai pubblici poteri.

Onorevoli colleghi, il mondo del lavoro
guarda con interesse e attiva partecipazio~
ne a questa fase della vita politica del no~
stro Paese. I lavoratori, nella loro grande
maggioranza, concedono anch'essi la loro fi~
ducia a questo Governo perchè sono con~
vinti della bontà delle scelte politiche da
esso compiute. Ma la fiducia dei lavoratori
non significa evidentemente una loro cambia-
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le in bianco. I limiti dell'impegno con il
quale essi accolgono questo Governo sono
ovviamente indicati dalla predisposizione
che il Governo stesso mostrerà per quel
grande colloquio permanente con i sindacati
che noi non ci siamo mai stancati di soste~
nere e che sempre ci siamo sforzati di at~
tuare. Istituzionalizzare di fatto questo col~
loquio significa chiamare responsabilmente
il mondo del lavoro a partecipare alla for~
mazione e all' esecuzione delle grandi deci~
sioni economiche e sociali, delle più impor~
tanti scelte politiche e produttive di questa
Repubblica che ~ non ci stanchiamo mai

di ricordarlo ~ la Costituzione solennemen~

te proclama fondata sul lavoro.
La democrazia ha bisogno, per consolidar~

si, di questo grandioso consenso popolare
che può venirle dall'impegno attivo dei sin~
dacati alla costruzione di una politica co~
mune. Il rafforzamento dei sindacati sui po~
sti di lavoro, per una classe dirigente mo~
derna, aperta al progresso, cosciente della
evoluzione dei tempi, rappresenta un obiet~
tivo da realizzare, non un ostacolo da evi~
tare. Per questo ~ anche per questo ~ tra
gli impegni che il nuovo Governo assume, ci
piace sottolineare quello dell'emanazione del~
le leggi inerenti ai diritti dei lavoratori: la
legge sulla giusta causa, che noi abbiamo
sollecitato, per prima, perchè la tutela del
posto di lavoro rappresenta per una demo~
crazia moderna una delle condizioni per la
sua stessa esistenza; altre leggi che riguar~
dano il potere contrattuale dei lavoratori
saranno da noi sostenute e sollecitate.

Sappiamo, onorevoli colleghi, che su que~
sta materia esistono divergenze non soltan~
to con le controparti che rappresentano la
industria, l'agricoltura, il commercio nel no~
-stro Paese. L'ultimo episodio è di ieri: una
specie di veto posto dalla Confindustria ai
sindacati di arrivare alla conclusione del~
l'accordo sulle Commissioni interne se prima
il Governo non dà garanzia che certi pro~
blemi non vengano poi portati in Parlamen~
to 'e non divengano legge. È quanto di più
assurdo e di più antistorico si possa im~
maginare, ed io credo che sia una posizione
che nel 1966 non possa assolutamente essere
sostenuta con un minimo di serietà.

Sappiamo, onorevoli colleghi, che su
questa materia esistono anche purtroppo di~
vergenze tra le stesse maggiori organizza~
zioni sindacali; ma noi riteniamo che la con~
vergenza verso una posizione realistica di
difesa dei diritti dei lavoratori ~ che tenga
conto della situazione obiettiva di tutti i la~
vara tori, sia che essi siano iscritti o no al
sindacato, sia che essi siano occupati in
aziende che sentano o no il dovere civico del
rispetto dei patti, sia che essi siano o no vit~
time di situazioni locali socialmente contra~
stanti ~ sia una convergenza obiettivamen~
te realizzabile.

Onorevoli colleghi, perfettamente convin~
ti come siamo della validità della libera con~
trattazione sindacale, ci rendiamo conto che
il movimento operaio deve conquistare con
la sua azione, con le sue lotte, con le sue
impostazioni, il ruolo che esso rivendica nel~
la società contemporanea; ma siamo del pa~
ri convinti che una democrazia moderna,
che uno Stato socialmente aperto ai proble~
mi dei suoi cittadini, non possa rimanere in~
differente dinanzi alle grandi realtà contrat~
tuali che il movimento operaio determina
con le sue lotte rivendicative; e quando quel~
le realtà diventano coscienza popolare, è giu~
sto che le leggi le facciano proprie, le tra~
sformino in pubblico diritto, così come è
sempre avvenuto sin dagli inizi dell'era del~
l'industrializzazione, quando le lotte pesanti
e severe per i minori, per le lavoratrici ma~
dri, per le donne lavoratrici, per gli orari
di lavoro, trovarono, dopo il loro svolgi~
mento sindacale, solenni sanzioni nelle leg~
gi dello Stato. Su queste realtà, che voglia~
ma trasformare in leggi, voi troverete, mal~
grado sfumate differenzi azioni di principio,
tutto il movimento operaio italiano concor~
demente schierato.

Che la democrazia si ponga dunque alla
avanguardia di queste attese è, a nostro av~
viso, un dovere storico e una illuminata stra~
tegia politica.

On'orevole Presidente, onorevoli colleghi,
non riterremmo sincera la nostra posizione
attiva di consenso a questo Governo se non
sottolineassimo l'apporto concreto che la
politica di centro~sinistra offre al proces~
so di riunificazione socialista. La ricosti~
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tuzione nel nostro Paese di un grande
partito socialista democratico, moderno,
ben articolato nella realtà del Paese, può
significare, deve significare, l'avvio a più
civili forme di coesistenza politica. Il pro~
cesso di chiarificazione da lunghi anni auspi~
cato dagli spiriti più illuminati del nostro
Paese ne riceverà un impulso straordinario.
Organizzati democraticamente in una pode~
rosa formazione politica che rivendichi sto~
ricamente e spiritualmente la guida delle
grandi lotte sociali, i lavoratori troveranno
certamente e definitivamente la loro alter~
nativa alle aberrazioni totalitarie, alla indi~
stinta e spesso sterile forma protestataria,
allo scoramento qualunquistico che han~
no caratterizzato le diverse fasi delle lotte
operaie in Italia in questo secolo. Ma non
c'è dubbio che all'origine di quelle dram~
matiche deviazioni della lotta democratica
dei lavoratori ci siano sempre stati gli abis~
sali squilibri sociali, le conseguenti confuse
situazioni politiche e il disorientamento dia~
lettico di tutta la vita italiana. Ecco perchè,
combattendone le cause, la politica di cen~
tro~sinistra tende ad eliminare i motivi di
disagio del movimento operaio del nostro
Paese. Ecco perchè la politica di centro~si~
nistra ha rafforzato obiettivamente il pro~
cesso di unità socialista, il quale a sua volta
ha ripagato abbondantemente questo servi~
zio storico ad esso reso da quella politica
divenendo di essa il cardine, la garanzia,
l'animatore.

Noi formuliamo, onorevole Presidente del
Consiglio, onorevoli colleghi, l'augurio che
questa politica contribuisca a far ritrovare
una unità sostanziale e non dialettica anche
all'altro grande movimento politico espres~
so dalla democrazia italiana, quello dei cat~
tolici. Siamo sinceramente convinti che la
democrazia italiana non possa fare a meno
dei socialisti, non possa fare a meno dei cat~
tolici. Sono le componenti stesse della no~
stra civiltà, della storia del nostro Paese.

Il nostro augurio è, quindi, che nella ri~
trovata chiarezza delle posizioni, nel rinno~
vato dialogo fecondo sulle cose da fare per
il bene del nostro Paese, nella reciproca leal~
tà verso gli impegni assunti, socialisti e cat~
tolici realizzino un lungo accordo. Questo

Governo ha in sè le premesse, la volontà e
la struttura perchè questo accordo divenga
una realtà. Per questo l'augurio che noi so~
cialisti facciamo al nuovo Governo è di agire
bene e durare a lungo e, mentre rinnoviamo
al Presidente del Consiglio l'espressione del~
la nostra convinta solidarietà per il difficile
compito che ancora lo attende e la nostra
più sincera comprensione per le difficoltà
che con tanta pazienza ha affrontato e su~
perato anche nelle varie fasi dell'ultima cri~
si di Governo, posso già annunciare fin da
questo momento, sulla base dell'ampia, cor~
retta illustrazione programmatica dell' ono~
revole Presidente del Consiglio, il voto di
piena fiducia che il Gruppo dei senatori so~
cialisti democratici esprimerà al Governo
e al suo programma alla conclusione di que~
sto dibattito. (Vivi applausi dal centro, dal
centro~sinistra e dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Bufalini. Ne ha facoltà.

B U F A L I N I. Signor Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, l'esposizione con la quale ieri sera
l'onorevole Moro ci ha presentato il suo Go~
verno ci ha confermati nel giudizio negati~
vo che noi abbiamo dato del modo come
la crisi si è svolta, della soluzione che ad
essa è stata data, del Governo stesso. Si era
parlato di un «programmino ». Non credo
che l'esposizione dell'onorevole Moro possa
definirsi tale. Per un programmino, era trop~
po e troppo poco. Vi erano, sfumate, ma~
scherate, ma ferme, le indicazioni sulla con-
tinuità della politica estera atlantica e sulla
politica economica e interna. Vi era, poi,
un coacervo di tante cose. Questioni grosse,
vitali, trattate in modo elusivo, ancor più
di come sia solito fare l'onorevole Moro;
una vera e propria coltre ovattata per co~
prire contraddizioni e divergenze reali che
evidentemente non consentivano una tratta~
zione più precisa e concreta. Accanto a que~
sto, un elenco di titoli, un calendario, an~
ch'esso abbastanza evasivo ed elastico, tra
cui proposte di leggi e leggine, i regolamen~
ti per l'olio e le materie grasse, la compe~
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tenza dei giudici conciliatori, la riorganiz~
zazione degli istituti di prevenzione della
delinquenza minorile, e così via. Molte enun~
ciazioni di punti programmatici erano, co~
me è stato detto, gusci vuoti. Tipico esem-
pio la riforma urbanistica, una questione
scottante. Attorno ad essa da anni si svolge
uno scontro di forze di classi e politiche
contrapposte. Ebbene, l'onorevole Moro se

l'è cavata così: «C'è uno schema di legge,
ad esso sono state fatte osservazioni, si di-
scuterà in CQnsiglio dei ministri, si discu-
terà in Parlamento. In occasione dell'esame
parlamentare, si intende favorire il più lar~
go ed approfondito dibattito allo scopo di
studiarne a fondo i dispositivi e le conse~
guenze che ne deriveranno, così da perfezio-
nare nel modo più appropriato le norm
adottate ». Tutto qui: un guscio vuoto; me~
glio, una scatola chiusa. Ma questa maggio-
ranza quali scelte ha fatto su tale questione?
Non lo si dice. Del resto, l'onorevole Fran~
cesco De Martino, segretario del Partito so-
cialista italiano, non ha dichiarato aperta-
mente all'« Espresso »: «dei contenuti del
programma non si è parlato »? La verità
mi pare, onorevole Moro, sia questa: che lei
ha fatto di tutto per mascherare la realtà;
e la realtà è che voi volete dare all'Italia
un Governo spostato a destra, che pretende
di definirsi ancora di centro~sinistra, ma in
realtà è tanto centrista che ha avuto il cri~
sma scelbiano; un governo minato da con-
traddizioni profonde; un governo presen~
tato al Parlamento, per questi motivi, dalla
più squallida delle dichiarazioni program-
matiche che sia dato ricordare.

Quando ieri sera, onorevole Presidente del
Consiglio, ella si riferiva al congresso del
Partito comunista italiano per polemizzare
con le nostre critiche e i nostri attacchi alla
soluzione della crisi, e da questi banchi si
levavano interruzioni, ella ci ha detto: «se
non ascoltate non capirete, non potrete nem-
meno criticare ». Giusto! Ma noi avevamo
perfettamente capito; volevamo solo farle
osservare, con quelle interruzioni, forse trop~
po numerose, che per la sua polemica evi~
dentemente noi eravamo un falso scopo, e
che in questa Aula non siede un senatore
Galloni.

La soluzione che è stata data alla cnSI
di governo non ha certo contribuito a chia~
rire la situazione politica e a introdurvi al~
meno qualche elemento nuovo che aprisse
qualche spiraglio e fosse tale da spingere
nella direzione di un progresso democratico.
Al contrario, gli elementi nuovi ci sono, ma
sono pesantemente negativi. Il più vistoso
e grave di questi fatti nuovi è il ritorno sul~
la scena politica dell'onorevole Scelba, la sua
adesione senza riserve, in una posizione e
funzione di primo piano, alla maggioranza,
e l'ingresso nel Governo di esponenti della
sua corrente. Voler negare significato e
concreta rilevanza politica a questo fatto è
semplicemente assurdo.

I partiti della sinistra laica, poi, e soprat~
tutto il Partito socialista italiano, escono da
questa battaglia sconfitti e umiliati. Essi stes-
si, del resto, riconoscono di essere stati co-
stretti a cornbattere una battaglia difensiva,
di retroguardia. Noi consideriamo ciò un
aspetto assai negativo e grave. Noi avevamo
valutato come un fatto nuovo e positivo la
resistenza che queste forze, nel corso della
crisi, fino ad un certo momento hanno op-
posto alle pretese egemoniche della Demo-
crazia cristiana, alla volontà della Democra-
zia cristiana di far pagare ai suoi alleati e
al Paese i costi della sua crisi interna e di
ricostituire, per quanto artificiosamente, la
sua unità. Queste resistenze noi le abbiamo
valutate positivamente, le abbiamo incorag-
giate e appoggiate. Certo non ci sfuggiva
che esse si collegavano direttamente all'ope~
razione di unificazione su posizioni social~
democratiche ~ che noi consideriamo dan-
nosa per lo sviluppo democratico del nostro
Paese ~ nella quale si sono impegnati il

Partito socialista e il Partito social-democra~
tico. Non ci sfuggiva che le resistenze erano
soprattutto dettate dalla preoccupazione,
più che giustificata, che una unificazione che
venga portata avanti nelle condizioni di una
capitolazione al ricatto democristiano e del-
la corresponsabilità in un governo neo-cen-
trista, formato sotto l'egida dell' onorevole
Scelba, è destinata a dare ben miserevoli ri-
sultati. Ma abbiamo considerato che, qualo-
ra quelle resistenze fossero durate sino in
fondo, la Democrazia cristiana sarebbe stata
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inchiodata alle sue responsabilità di fronte
a tutto il Paese e si sarebbe spinto avanti
il processo di crisi dell'attuale artificioso
equilibrio della Democrazia cristiana: crisi
salutare, anzi indispensabile, senza la qua~
le è vano sperare di dare inizio ad un corso
politico nuovo.

pel resto, a quali condizioni socialisti e
socialdemocratici avrebbero potuto resistere
efficacemente, vittoriosamente, alla pressio~
ne democratico~cristiana? Alla condizione,
prima di tutto, di attestarsi su chiare posi~
zioni politiche e programmatiche e di com~
battere su questo terreno, per obiettivi qua~
lificanti e alternativi rispetto all'indirizzo po~
litico fin qui seguito. Infatti, all'indirizzo at~
tuale è ormai assicurato l'appoggio e il plau~
so della Confindustria, della grande borghe~
sia capitalistica, dei suoi massimi organi di
stampa, della destra democristiana. Su tali
basi, come potevano socialisti e socialdemo~
cratici respingere l'adesione all'attuale cen~
tro~sinistra dell'onorevole Scelba, proprio
di quell'onorevole Scelba la cui ostilità al
centro~sinistra aveva costituito l'argomento
più forte, sbandierato dai socialisti a soste~
gno della loro politica? È chiaro che la bat~
taglia di retroguardia, combattuta dalle si~
nistre all'interno di questa politica, e quin~
di sul terreno della concorrenza e degli equi~
libri di potere, era destinata alla sconfitta.

Socialisti e socialdemocratici oggi vanta~
no di essersi mossi uniti in questa batta~
glia e di avere così fatto la prova dell'uni~
ficazione socialdemocratica; ma non si avve~
dono che proprio in questo modo hanno
dato la dimostrazione pratica di quanto il~
lusoria sia la loro pretesa di poter costituire,
con la unificazione, un'alternativa al potere
democristiano o anche solo una forza ca~
pace di condizionare seriamente la Demo~
crazia cristiana.

Se la resistenza e la battaglia contro l'ege~
monia democristiana si fossero svilup~
pate sul terreno politico e programmati~
co per chiari obiettivi ~ per una nuova po.
litica estera italiana di pace, per una poli~
tica di progresso sociale, per i diritti e le
libertà dei lavoratori, per dare l'avvio ad
una effettiva programmazione democratica
~ se socialisti e socialdemocratici si fos~

sero battuti su questo terreno, non solo

la loro battaglia sarebbe stata efficace, ma
essi avrebbero dato un colpo di arresto al
processo di logoramento dei loro legami
con gli strati operai e popolari ed avrebbe~
ro introdotto nella situazione politica ele~
menti nuovi ed importanti.

Ma non è su questo terreno che la resi~
stenza si è sviluppata, e di ciò noi non ci
rallegriamo. Questa soluzione è dannosa per
il Paese, è pericolosa per le stesse istituzioni
democratiche. Ne vediamo, però, anche tut~
ta la contraddittorietà e la debolezza. Consi~
deriamo profondamente negativo il fatto
che la crisi si sia trascinata per oltre un me~
se tra contrasti e lotte interne, con colpi di
scena, frutto di oscure e tortuose manovre,
senza che, per oltre un mese, vi sia stato un
dibattito, un confronto ed uno scontro sui
punti del programma e sugli indirizzi po~
litici del Governo che si doveva costituire.

La cosa più importante, pregiudiziale, il
programma, l'indirizzo politico, quello che
interessa veramente le grandi masse popo~
lari e il Paese, è stato considerato un'appen~
dice, qualcosa da appiccicare alla mastodon~
tica costruzione di questo Governo, che è il
più grosso Governo che l'Italia abbia mai
avuto, con i suoi 46 Sottosegretari.

Eppure, la crisi aveva alcuni punti di par-
tenza politici di importanza decisiva. Prima
di tutto, i grandi problemi della politica
estera; ma di ciò non risulta che i partiti
della coalizione abbiano discusso. Di fatto,
tutto è degenerato in una lotta per il potere:
lotta tra correnti, fazioni e uomini della De~
mocrazia cristiana, e in una concorrenza per
quella che un giornale della stessa maggio~
ranza, « La Voce repubblicana », ha definito
la «spartizione a due della torta del po-
tere ».

Tutto questo non ha giovato e non giova
alle istituzioni democratiche. Eppure i so~
cialisti e con essi, a dire il vero più blanda~
mente, i socialdemocratici, da tempo ave~
vano avanzato l'improrogabile esigenza di
una verifica del programma di Governo. An~
che se questa richiesta, avanzata dall'inter~
no del centro~sinistra, era ancora una volta
una pura velleità, come i fatti ancora una
volta hanno puntualmente confermato, chie~
dere la verifica e il rilancio del centro-sini~
stra era il meno che i socialisti potessero
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fare. Basti pensare alla vicenda del piano
Pieraccini, un piano che, a parte ogni altra
considerazione, fu elaborato, se non sbaglio,
nella seconda metà del 1964, in una situa~
zione economica del tutto diversa da quella
attuale e sulla base di indici e condizioni
economiche del tutto diversi; un piano che
doveva andare in vigore il 1° gennaio 1965.
Nel settembre del 1965 i primitivi dati furo~
no manipolati, e per così dire aggiornati, Dio
solo sa come. La data di inizio fu spostata
al P gennaio 1966. Siamo già a marzo, e
ancora ieri sera l'onorevole Moro ci parlava
del programma quinquennale 1966~70, ma
subito dopo aggiungeva: «Sappiamo che,
come tutte le umane cose, anche il program~
ma avrà bisogno di riconsiderazioni e di ag~
giornamenti ». Un piano davvero « scorrevo~
le », tanto scorrevole che fugge sempre in
avanti nel tempo! Come si possono prendere
sul serio i programmi, gli impegni del cen-
tro~sinistra, le promesse della Democrazia
cristiana, gli impegni, sempre espressi in ter~
mini sfumati, evasivi, condizionati, dall'ono~
revole Moro?

E ho fatto solo un esempio, che certo
tocca un punto centrale del programma di
centro~sinistra; ma molti altri se ne potreb~
bero fare.

I socialisti chiedevano che si verificasse se
esisteva ancora nella maggioranza, e cioè in
sostanza nel partito dirigente, nella Demo~
crazia cristiana, la volontà politica ~ così

essi si esprimevano ~ di realizzare le rifor~
me. Avevano apertamente riconosciuto illo~
goramento subito dal centro~sinistra. Ne
chedevano un rilancio vigoroso. Anzi, del
rilancio facevano una condizione della loro
permanenza al Governo.

Si poteva leggere sull'« Avanti! »: «È ne~
cessaria una politica più dinamica, è neces~
sario ormai entrare nel vivo dell'attuazione
delle riforme. Soltanto questo» la frase è
dell'onorevole De Martino « può legittimare
la partecipazione dei socialisti alla respon~
sabilità di governo ».

Né, obiettivamente, si può dire che insod~
disfazioni e resistenze da parte socialista
riguardassero solo la politica economica, le
riforme, la politica scolastica; riguardava~
no anche punti centrali della politica estera.
Tutti ricordiamo le ripetute prese di posi~

zione della direzione del Partito socialista,
espresse anche qui in Senato dal senatore
Battino Vittorelli, a proposito del Vietnam.
In queste posizioni, si constatava il caratte~
re di lotta di liberazione nazionale della
guerra combattuta dai partigiani vietnamiti
e si indicava la necessità del riconoscimento
della Cina e dei diritti della Cina all'ONU.
Lo stesso Presidente del Consiglio dovette
dichiarare qui, in Senato, che le decisioni
negative del Governo riguardanti il ricono~
scimento della Cina all'ONU non erano state
condivise dai Ministri socialisti. Strana di~
chiarazione! Dal momento che, poi, le ri-
chieste dei Ministri socialisti non erano state
accolte, e tuttavia nessun Ministro sociali~
sta si era per questo dimesso. Eppure, non
si trattava certo di questione di secondaria
importanza, bensì di una di quelle questioni
che toccano la sostanza dell'indirizzo di po~
litica estera, e cioè la volontà di dare all'Ita~
lia una politica estera autonoma, sottratta
alla supina dipendenza dalla politica ameri~
cana e diretta a promuovere un regime di
nuovi rapporti internazionali, fondati sulla
pacifica coesistenza, sul rispetto dell'indipen~
denza di tutti i popoli.

Vi erano state le iniziative e le prese di
posizione dell'onorevole Fanfani, che aveva~
no fatto esplodere clamorosamente le con-
traddizioni della maggioranza, del Governo,
della Democrazia cristiana: vicende recenti,
certo ben presenti alla mente di tutti.

Contro l'onorevole Fanfani, e contro il
professor La Pira, furono scatenate la pro~
vocazione, la campagna ~ come si è detto
e scritto ~ di linciaggio morale. E ciò per~

chè l'onorevole Fanfani aveva preso inizia-
tive, invero limitate, come fu da noi rile~
vato, ma tuttavia significative, per la difesa
della pace. L'onorevole Moro fece di tutto
per ridurre le dimissioni dell' onorevole Fan-
fani nei limiti di uno spiacevole incidente
personale, ma non vi riuscì. Nel dibattito
alla Camera l'onorevole Fanfani motivò po~
liticamente le sue dimissioni, e il suo con~
trasto con la linea del Governo emerse chia~
ramente.

Nel suo discorso alla Camera l'onorevole
Fanfani, tra l'altro, confermò le proprie pro~
poste per un'azione italiana per l'ammissio-
ne della Cina all'ONU. A proposito dell'ini-
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ziativa per il Vietnam ebbe a dichiarare:
{( Si dice che con la trasmissione del mes~
saggio di La Pira ai governanti americani ho
recato danno a questi ultimi. Sembra strano
che a dire questo siano proprio quanti si
dichiarano più amici di ogni altro degli Sta~
ti Uniti d'America. Se un'iniziativa di pace
disturba gli Stati Uniti d'America, allora
bisognerebbe essere coerenti e affermare,
con i comunisti, che gli Americani sono guer~
rafondai e rifiutano ogni prospettiva di
pace )}.

E disse ancora: {( I partiti dell'oltranzi-
sma non saranno mai in grado di spiegare
perchè l'Italia, con le sue grandi tradizioni
storiche, con un popolo di 50 milioni di abi~
tanti, con la sua importante collocazione in~
ternazionale, dovrebbe appartarsi in questa
nobile gara di iniziative per salvare la pace
nel mondo, attendendo dagli altri le buone
e le cattive notizie e offrendo agli alleati e
agli amici solo l'assicurazione dell'italica pa-
ziente attesa. Tanto varrebbe, allora, soppri~
mere il Ministero degli esteri, essendo suffi~
ciente per ricevere notizie sullo stato del
mondo il Ministero delle telecomunicazio-
ni ». Come si vede, era una critica abbastan~
za chiara alla politica estera, immobilista,
rinunciataria, del Governo Moro.

Noi apprezzammo quell'iniziativa e quel-
la posizione dell'onorevole Fanfani. Non ab~
biamo, a questo riguardo, nulla da ritrat~
tare. Noi guardiamo prima di tutto ai fatti,
alle posizioni politiche. Ma in quale modo,
in quale misura era riuscito l'onorevole Fan-
fani a far valere quelle sue idee nel Gover~
no di centro~sinistra, nel Governo Moro-
Nenni, cui partecipava in posizione tanto
autorevole e responsabile? Egli non era riu~
scito a far valere, per quanto titolare della
Farnesina, all'interno del Governo di centro-
sinistra, le sue idee; non era riuscito ad in-
trodurre alcun mutamento di rilievo nella
politica estera italiana. Anzi, per poter fare
quelle stesse dichiarazioni nel Parlamento,
dovette dimettersi dalla carica di Ministro
degli esteri, uscire da quel Governo.

Questa è la realtà. Ed og\~i, sulla base di
quale impostazione politica, di quale accor~
do, di quale compromesso, l'onorevole Fan-
fani entra di nuovo come Ministro degli este~
ri in questo Governo? Quali maggiori possi-

bilità egli avrà di rinnovare la politica este~
ra italiana? La risposta è stata già data dalle
dichiarazioni del Presidente del Consiglio
ieri sera. Infatti, che cosa ci ha detto ieri
sera l'onorevole Moro, che rappresenti qual~
cosa di nuovo, anche solo un inizio di mu~
tamento d'indirizzo in politica estera, di
quel mutamento, di cui, pure, l'onorevole
Fanfani aveva dimostrato così chiaramente
di sentire l'esigenza?

Nulla di nuovo. Una stanca ed impacciata
ripetizione e conferma della vecchia politi-
ca dell'atlantismo. Ma in questo mese la
situazione si è aggravata. Ci traviamO' di
fronte alla ripresa dei barbari bombarda~
menti sul Vietnam, alla ripresa dell' e'scala~
tion dell'aggressione americana, alla minac-
cia di estendere l'aggressione agli altri Pae-
si dell'Indocina. Ci troviamo di fronte alle
pressioni americane, rivolte a coinvolgere
altri Paesi nella responsabilità dell'aggres~
sione e, fra questi, secondo voci non smen-
tite da nessuno, e che l'onorevole Maro non
ha sentito il bisogno di smentire e di re~
spingere, anche il nostro Paese.

Casa assurda, certamente, il cercare di
coinvolgere l'Italia in una guerra, nella guer~
ra sporca contro il popolo del Vietnam. Ma
assurda, non perchè diano affidamento i go~
vernanti della Democrazia cristiana e gli
uomini tutti dei Governi centristi, i quali,
in violazione degli stessi precisi limiti geo.
grafici e della proclamata e presunta na-
tura difensiva del Patto atlantico e in vio~
lazione dei diritti del Parlamento, hanno can~
sentito l'installazione in Italia di basi mili-
tari straniere, hanno consentito di coinvol-
gere di fatto l'Italia, contro i suoi interessi
nazionali e contro la sua stessa sicurezza,
nel sistema militare aggressivo degli Stati
Uniti d'America: cosa assurda, per nostra
fortuna, solo perchè il popolo italiano, con
la sua volontà e lotta democratica, nan con-
sentirà mai che si infanghi la Resistenza,
che si violi la Costituzione, non consentirà
mai che l'Italia, nata dalla Resistenza, pos~
sa in qualsiasi modo partecipare alla sporca
guerra di aggressiane contro un popolo eroi~
co che si batte per la propria emancipazio-
ne e libertà. (Vivissimi applausi dall'estrema
sinistra. Interruzione del senatore Pranza.
Replica dalI'estrema sinistra).
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Che cosa significa, dunque, in queste con-
dizioni, con un indirizzo come quello espo-
sto ieri sera dall'onorevole Moro, con un
Governo che si è formato attraverso le vi-
cende che conasciama e che ha questa com-
posizione e struttura; che cosa può signi-
ficare, dicevo, in queste condizioni, la par-
tecipazione al Governa come Ministro degli
esteri dell'onorevole Fanfani? Ripeto: per
quanto modeste potessero essere le sue ini-
ziative, esse hanno dato luogo ad un can-
trasta clamoroso, alle sue dimissioni, e han-
no costituito una delle cause principali del-
la crisi. Come è rientrato questo contrasto,
su quali basi politiche? Sono, queste, do-
mande legittime, doverose, a cui si deve da-
re una chiara risposta.

A questo punto cadono anche opportune
alcune consideraziani, che hannO' un interes-
se politico generale, riguardanti il modo co-
me si muovono forze di sinistra della Demo-
crazia cristiana, o forze che in qualche mo~
do avvertono la necessità di mutamenti po~
litici qualitativi e vanno alla ricerca di nuo-
ve vie. Non si dica che, sollevando una tale
questione noi ci intromettiamo indebita-
mente nella vita interna di un altro partito.
No, si tratta di problemi che hanno una ri-
levanza politica generale e hanno avuto ed
hanno una grande rilevanza palitica sulla so-
luzione di questa crisi e interessano la vita
di tutto il Paese.

Noi rivolgiamo sinceramente, apertamen-
te, a queste forze, e particolarmente a quel-
le che fanno capo all' onorevole Fanfani, al-
cune critiche. Ad eccezione di alcuni mo-
menti, di alcune iniziative, di alcune prese
di posizione palitiche chiare e pubbliche
come quelle che ho ora ricordata, queste
forze restano chiuse, prigioniere, all'interno
di un sistema, di un metodo di latta che di-
venta lotta per il potere e che ha come base
e presupposto la conservazione alla Demo~
crazia cristiana del predominio nella vita
politica.

Sempre, la Demacrazia cristiana è stata
integrali sta da vent'anni a questa parte,
quali che siano stati i suai capi ed esponen-
ti, i suoi uomini di Stato e di Governo,
quali che siano state le alleanze su cui via
via essa è venuta costruendo il proprio si-
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stema di potere ~ centrismo, centro-destra,
centro~sinistra ~ quali che siano stati i me-
todi a cui ha fatto ricorsa: dai metodi del-
la provacazione e della violenza armata con-
tro i lavoratori, per i quali l'onorevole Scel-
ba si è acquistato una fama trista e impe-
ritura, alla legge elettorale truffa, di cui
pure l'onorevole Scelba è stata uno dei pro-
tagonisti, al tentativo apertamente reazio-
nario di Tambroni, fino ai metodi adottati
col centro-sinistra. Giacchè, in conclusione,
la Democrazia cristiana nel suo complesso,
sotto la direzione del gruppo daroteo, ha
utilizzato il centro-sinistra per portare avan-
ti l'opera di scissione del movimento ope-
raio, per rompere indebolire e umiliare il
Partito socialista italiano e trasformare il
centro-sinistra in regime. Nei tempi più re-
centi, protagonisti e artefici dell'integrali-
smo democristiano, del potere democristia-
no, sono stati i «dorotei », gli uomini più
legati alle forze economiche dominanti e
ai centri reali del potere, gli arbitri del sot-
togoverno, coloro che sono in grado di pro-
mettere e di dare e perciò di esercitare
pressioni e di ottenere, coloro che godono
dell'appoggio più sicuro di tanta parte del~
l'apparato confessionale italiano.

Consumato mediatore, poi, in quest'opera
poco meritoria trasformistica e corruttri-
ce, è stato quali che fossero le sue perso-
nali intenzioni, l'onorevole Moro: correspon-
sabile, dunque, anzi tanto più respon:òabile

r quanto più è stato necessario ed abile me-
I diatore.

È questo potere demacristiano, è il modo
come esso viene mantenuto, il vero e pro-
prio cancro della democrazia italiana, l'osta-
0010 principale che bisogna rompere, se si
vuole avanzare sulla via del progresso de-
mocratico e del rinnovamento del nostro
Paese.

Ora, fino a quando le forze che all'interno
della Democrazia cristiana aspirano ad un
mutamento di rotta restano prigioniere di
tale impostazione, di tale invalucro, anche
le battaglie che scaturiscano da profonde
esigenze politiche, da contrasti di classe rea-
li da serie aspirazioni ideali, finiscono nel
degradarsi ad un oscuro gioco di lotta per
il potere. Sono questi metodi di lotta che
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contribuiscano ad aggravare i fenO'meni di
degeneraziane della vita democratica ed in
definitiva risultanO' inefficaci.

Non è possibile mutare la politica estera,
così come non è possibile inaugurare una
palitica di riforme economiche e di pro~
gresso sociale, se al tempO' stessa, e prima
di tutto, non si combatte una battaglia vi~
gorosa, di principio, per la democrazia, per
il rispetto e la piena attuazione della Costi~
tuzione repubblicana, per il ripudio di prin~
cipio di ogni pregiudiziale e antidemacra~
tica discriminaziane, per una prassi e un co~
stume democratici rigorosi.

M I L I T E R N I. Guardi all'esempio
degli scrittari russi! (Interruzioni dall' estre~
ma sinistra).

È un po' vecchia e
questa sua interru~

BUFALINI
scontata, caro collega,
zione!

Le posizioni pO'liti che devano essere chia~
I

re. Le lotte politiche devono svolgersi alla
luce del sole, nel pieno rispetto delle pre~
rogative del Parlamento dell'autonomia pro~
pria di tutte le assemblee elettive. È questo,
secondo noi, un terreno decisivo per il dia~
lago, il confronto, la ricerca di intese e di
unità tra tutte le forze democratiche e pro~
gressive, sia laiche, sia del mondo cattolico
e della stessa Demacrazia cristiana. È un ter~
reno decisivo al pari di quello della lotta
per la salvezza della pace e dell'indipenden~
za dei papali, della lotta per la giustizia sa~
ciale, il progressO' e il rinnovamento della
nostra economia.

Di qui deriva, anche, il nastro costante
richiamo al patrimanio dell'antifascismo e
della Resistenza, come a qualcosa di vivo e
attuale, carne a fondamento unitario della
Nazione, come a pragramma unitario, costi~
tuzionale, di sviluppo del regime democra-
tico e di rinnovamento della sacietà, che
deve avere tra i suai cardini il diritto al la~
varo e i diritti dei lavoratori, come pro~
gramma di pace.

Che cosa tiene insieme unite, oggi, le va~
rie e contrastanti correnti della Democra~
zia cristiana? È entrata in crisi la stessa pos~
sibilità e capacità della Democrazia cristia~
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na di elaborare e attuare una mediazione
politica caerente, una linea politica univoca
e unitaria. Sano proprio gli esponenti e i
dirigenti più autorevali della Demacrazia
cristiana che denunciano questo stata di co"
se: le correnti che si trasformanO' in partiti
diversi, che si contrappongonO' e poi torna~
no a riunirsi sulla base di compromessi de~
teriori. Naturalmente, in questo giaco di
compromessi, sempre prevalganO' le farze
conservatrici e moderate.

Nel corso della crisi, l'anorevale Taviani
ha parlato di quattro partiti diversi, che pa~
trebbero anche diventare ~ egli ha detta ~

cinque o sei, nella Democrazia cristiana. È
di ieri la rinnavata denuncia della sinistra
demacristiana di « Forze Nuove », i cui rap~
presentanti si sono dimessi dalla Direzione
proprio perchè ~ come essi hanno detta ~

l'unità della Direzione è fondata sull'equi~
voca e sulla mancanza di una univaca e vi~
gorosa volantà politica la quale possa ga~
rantire l'attuazione degli stessi impegni go~
vernativi.

È, dunque, il partito democristiano, un
partita che corrispanda alle esigenze della
difesa e dello sviluppa delle istituzioni de~
mocratiche?

Quanta sia mutato, onorevole Maro, il co~
stume politico delle classi dirigenti italia~
ne, lo si può misurare da queste parale, che
mi paiono assai pertinenti, pronunziate alla
fine dell'altra secolo da Giovanni Giolitti (mi
si consenta questa citaziane che è di una
estrema chiarezza): «I partiti politici }) dis~
se Giolitti in un suo discorso agli eletto~
ri di Dronero, nel 1898 «devono essere
composti da persane che siano d'accardo
almeno sulle linee generali di un program~
ma. Per esempio, io che credo ingiusto il
nostro sistema tributaria, come passo an-
dare d'accorda con calaro che non vogliono
modificarla? Io che creda necessaria una
larga libertà di discussiane e di stampa, co-
me passo andare d'accordo con colora che
trovano sempre insufficienti i freni alla li~
bertà? Io che ho creduto un errore l'impre~
sa d'Africa, come patevo andare d'accardo
can coloro che la volevano? Il mettere in~
sieme uomini politici che partano da con~
cetti discordanti e tendono a fini diversi può
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pradurre un effetto solo, quello di ridurli
all'immobilità e all'impotenza ». Ma, onore~
voli calleghi della Demacrazia cristiana, ono-
revO'le Moro, questa vostra immobilità e im~
potenza voi la fate pagare a caro prezzo alle
classi lavO'ratrici e al pO'polo italiano; la fa~
te pagare a caro prezzo, al prezzo di una
sua degradazione e corruzione, al regime de~
mocratico italiano; la fate pagare a caro
prezzO' al Paese. Ecco perchè non si può ave~
re nessuna fiducia in questo Governo, che
nasce screditato, frutto della più grave ope~
razione trasformistica che sia stata compiu~
ta, e poggia su una maggioranza lacerata da
contrasti profondi.

Che cosa poteva significare la richiesta da
parte del Partito socialista italiano di un
rilanciO' del centro~sinistra? Quella richie~
sta esprimeva una precisa esigenza, l'esi-
genza di non continuare nella pO'litica di
questi anni, di compiere una svolta.

In questi anni, la prO'grammazione non è
stata neppure avviata. Intanto, si è manife~
stata sempre più la inconsistenza del pianO'
Pieraccini rispetto alla realtà economica che
si sviluppa sotto la direzione dei grandi mo~
nopoli. Intanto, il piano per il centro~sini~
stra è diventato una specie di alibi: «quan~
do realizzeremo il piano tutto andrà me-
glio! ».

«Il reddito nazionale aumenterà del 5
per centO' all'anno». Ma nel 1964 è aumen~
tato del 2,7 per cento, nel 1965 del 3 per
cento.

« Il tasso di aumento della produziane in-
dustriale sarà del 7 per cento ». Ma nel 1965
è stato del 4,5 per cento.

« Il tasso di aumento dei consumi privati
sarà del 5 per cento ». Ma nel 1965 è stato
del 2 per cento.

«Il tasso di aumento degli investimenti
sarà del 6 per cento ». Ma nel 1965 c'è stata
una diminuzione dell'8 per cento e, se non
mi sbaglio, una diminuzione dell'8 per cento
vi è stata anche nel 1964.

« Nel quinquenniO' si avrà un aumento del~
l'occupazione extra-agricola di 1 milione e
500 mila unità ». Ma nel 1965 si è avuta una
diminuzione dell'accupaziane rispetto a11964
di circa 200 mila unità.

Mentre il piano è diventato sempre più
un fantasma, «un libro dei sogni », non è

esatto che nulla sia stato realizzato. È stata
realizzata una precisa politica ecanomica,
presentata ed avviata come politica cangiun~
turale, nell'interesse della riorganizzaziane
monopolistica e ai danni degli interessi ge~
nerali del Paese. I profitti sona stati assi~
curati con la cosiddetta fiscalizzazione degli
oneri sociali. Gli oneri sono stati riversati
sui contribuenti, sulle masse lavaratrici e so~
prattuttO' sui lavoratari meridionali, sugli
strati più umili e pO'veri della popalazione
lavoratrice di tutta l'Italia; perchè in de~
finitiva, dovendo sopperire lo Stato e facen~
do d'altra parte lo Stata la politica della
lesina, tanto cara all'onorevole Colomba,
chi ne ha fatta le spese sono stati i brac~
danti meridionali, ai quali è stata ridotta
l'assistenza, i lavoratori stagionali, gli edili
disoccupati, i pensionati. Insomma, per ri-
durre i costi aziendali e aumentare i pro~
fitti, voi avete gravato la mano sulle cate~
gorie più umili del Paese, avete ridotto i
redditi popalari, e anche per questa via ave~
te spinto a un restringimento della doman~
da interna, che è una delle cause di fondo
delle attuali difficoltà nella ripresa econo-
mica. Che cosa avete realizzato, imponendo
tutti i sacrifici che avete impasto ai lavara~
tori italiani con la riduzione della spesa
pubblica e dell'assistenza, col taglia dei bi-
lanci comunali, con il rifiuto di una vera ri~
forma delle pensioni e can un'azione volta
a ottenere un blocco di fatta dei salari rea~
li? Che cosa avete potuta garantire, in com-
penso di questi sacrifici? La riduzione del~
l'accupazione, la riduzione delle are lavora~
tive, l'intensificazione dello sfruttamento dei
lavoratari occupati, senza che vi fosse una
ripresa produttiva generale, e anzi cadendo
ancora il livello degli investimenti.

È stata favorita la concentrazione mono-
palistica anche a danno delle industrie a
partecipaziane statale, con le agevolazioni
tributarie, con gli indennizzi alle società
elettriche. In questo moda, non sola è stata
agevolata finanziariamente, ma è stata inco~
raggiata e politicamente legittimata la fu~
sione Edisan~Mantecatini, con tutti i danni
e i pericali che essa comporta non solo sul
piano econamico, ma sul piano politica.

È stata cansentita e agevolata la penetra~
I zione del capitale straniero, non tanta sotto
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la forma di nuovi investimenti, ma attraver-
so l'acquisto di pacchetti aziDnari. Questa
è di fatto la politica che va avanti.

Ma riflettiamo un paco! Dove è, dunque,
per i lavoratori, per l'Italia, il vantaggiO' di
avere un GDverno di centro-sinistra con la
partecipaziDne dei sDcialisti? Un Governo che
nDn potesse contare sulla corresponsabilità
e sulla copertura dei sDcialisti, avrebbe in-
contratO', per realizzare una tale politica,
certamente resistenze e lotte più unitarie ed
efficaci!

Per l'agricoltura, sono state varate dal
Governo di centro-sinistra alcune leggi che
si è preteso fossero leggi di riforma. Esse
avrebbero dovuto prDmuovere una sicura
rinascita dell'agricoltura italiana. Ma la leg-
ge sui patti agrari, sulla mezzadria, rivela
ogni giorno di più i sUDi limiti, le sue in-
congruenze, i sUDi trabocchetti (naturalmen-
te trabocchetti per i contadini) e ha susci-
tato infinite vertenze. Tutti i poteri dello
Stato, dalla Magistratura alla palizia, came
avevamo previsto nel dibattito acceso che
si sVDlse in questa Aula, sono, sulla base
di questa legge, mDbilitati per punire i mez-
zadri. Quando si discusse in quest'Aula di
tali cose, tutti i nostri più ragiDnevoli emen-
damenti furDno respinti. Se si fosse mutato
un comma, una parDla, per apportare un
piccolo miglioramento alla legge su propo-
sta nDstra o del GruppO' del Partito socia-
lista di unità proletaria, il centro-sinistra
sarebbe crollato. E a tale ricatto i sociali-
sti dovettero sattostare.

Ebbene, noi allDra avevamo previsto quel-
lo che oggi accade. Oggi ai mezzadri si con-
testa la piena dispDnibilità dei prodDtti e
il diritto di rinnDvare gli ordinamenti pro-
duttivi; si impedisce l'accesso ai finanzia-
menti pubblici; si ostacola l'esercizio del di-
ritto di prelazione e di accesso ai mutui per
l'acquisto della terra.

La stessa sDrte è tDccata alla legge sulla
proprietà cDntadina e sui mutui quaranten-
nali e alla legge istitutiva degli Enti di svi-
luppo: nessun emendamento da sinistra è
stato accolto. Si sono avute leggi arretrate
rispetto alle richieste di tutte, dico tutte,
le organizzaziDni sindacali, rispetto alle con-
clusioni dell'ormai lontana Conferenza na-
ziDnale dell'agricDltura. Il «piano verde
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n. 1 » è scaduto, senza che siano state spese
tutte le somme previste. Il «piano verde
n. 2 » certo nan entrerà in funziDne subitO',
e inDltre peggiorerà il n. 1, perchè è ancora
più CDerentemente fondato sul criterio del-
la parità di tutte le pasizioni imprendito-
riali, il che vuoI dire, di fatto, sul criterio
dell'esclusione dai finanziamenti dei conta-
dini coltivatori.

Si è allargata nelle campagne la penetra-
zione monopolistica, si è aggravato l'assog-
gettamento dell'agricoltura alla rapina e al-
le esigenze di accumulazione delle grDsse
concentrazioni finanziarie. E quale prezzo
ha dovuto pagare l'Italia, l'agricoltura ita-
liana, al Mercato comune europeo, alla po-
litica della piccola Europa? Sull'« Unità»
di ieri si sono potute leggere notizie circo-
stanziate. dati scandalosi, che documentano
fino a qual punto una politica estera sba-
gliata porta a sacrificare e tradire vitali in-
teressi naziDnali. Noi chiediamo formalmen-
te al Presidente del Consiglio di dirci se
quelle denuncie sono esatte, quali responsa-
bilità abbiano in quella politica precedenti
Governi democristiani, ed in particolare lo
onorevole Colombo e l'onorevole Rumor
quando partecipavano alle riunioni della
CEE; che cosa abbia detto e chiesto a Bru-
xelles recentemente il Sottosegretario Zaga-
ri, quali siana stati i risultati dell'incontro.
Chiediamo al Governo di centro-sinistra di
rendere conto di tutta la sua politica in que-
sto campo.

Si era promesso lo sviluppa e l'ammoder-
namento dell'agricoltura italiana nel quadro
del Mercato comune: «più bestiame» si di-
ceva «e meno grano ». Il risultato è stato
l'opposto: più grano e meno bestiame.

Ci troviamo, dunque, di fronte al falli-
mento di tutta la politica agraria, anzi, del-
la politica economica, della politica di pro-
grammaziane del centro~sinistra, la quale
doveva e deve avere tra i sUDi obiettivi es-
senziali il superamento dell'arretratezza del-
l'agricoltura e del Mezzogiorno. Tale falli-
mento è provato dal crescente squilibrio
nella bilancia commerciale dei prodatti ali-
mentari, che supera ormai i 300 miliardi
annui e dall' emigrazione.

« In due sulla terra non si può stare }}, fu
affermato alcuni anni fa, se ben ricardo, in
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un Convegno di mezzadri che fu indetto a
Perugia dalla Democrazia cristiana. Ebbe-
ne, con la politica di centro~sinistra, chi se
ne va dalla terra è il contadino.

In queste condizioni non stupisce, onore-
vole Moro, che a reggere il Ministero del-
l'agriooltura sia stato chiamato uno scelbia-
no, l'onorevole Restivo. In realtà, dato che
a questo si è ridotta la politica del centro-
sinistra, perchè non dovrebbe dirigere la
politica agraria un uomo come l'onorevole
Restivo? Egli è ricco di antica esperienza
in materia di riforma agraria. Egli fu, non
è molti anni, Presidente della Regione sici-
liana, Presidente di un Governo regionale
di centro-destra, e mise un grande impegno
nella resistenza contro il forte movimento
contadino siciliano che lottava per la terra,
per la riforma agraria, mise un grande im-
pegno nell' opera diretta a svuotare ed osta-
colare l'attuazione della riforma agraria.

Era, quello dell'onorevole Restivo e del
Governo regionale di centro-destra da lui
presieduto, un modo particolare, uno dei
tanti modi possibili di attuare la legge di ri-
forma agraria. Anzi, dell'onorevole Restivo
riformatore esiste ancora, per quanto ormai
fatiscente, un ricordo tangibile, una realiz-
zazione, una sorta di monumento.

Certo, molti di voi, onorevoli colleghi,
avrete visto un film di Antonioni, ({ L'Av-
ventura ». Il tema poetico centrale del film
è l'incomunicabilità, una condizione umana
dei due protagonisti. Ad esprimerla visiva-
mente l'artista, ad un certo punto, li collo-
ca in un paesaggio desolato, in un villaggio
fantasma: un villaggio fatto tutto di case
moderne in cui non ha abitato mai nessu-
no, non alberga alcun essere vivente. Il ven-

to fa sbattere un'imposta, suscitando un'eco
spettrale.

Quel villaggio, onorevoli colleghi, quel
paesaggio, sono reali, non sono stati costrui-
ti in cartapesta in qualche studio cinema-
tografico. Si trovano vicino a Francavilla
di Sicilia. Una volta che si sia risalita la ri-
dente valle dell'Alcantara e si prosegua ver-
so la montagna, si tmva una landa pietrosa.
Sono terre che all' onorevole Restivo sono
ben note, anzi gli sono familiari. I proprie-
tari conferirono quelle terre all'Ente di ri-
forma agraria in Sicilia, allo scopo di poter-
si tenere altre terre buone, e in compenso
ne ottennero un indennizzo che ammonta-
va a molte centinaia di milioni di lire. Il
Governo regionale siciliano vi costruì un
villaggio per gli assegnatari, il villaggio de-
serto, il villaggio fantasma. Una realtà, un

I simbolo. Il simbolo dell'incomunicabilità
tra gli scelbiani e i contadini italiani. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

Ma mi consenta ancora, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, di rivolgerle una do-
manda rispettosa: ella sa, può dirmi, se lo
onorevole Restivo è tuttora Presidente della
Federazione provinciale di Palermo dei con-
sorzi agrari? La cosa l'ho appresa sfoglian-
do l'annuario parlamentare dello scorso an-
no. La mia domanda non è dettata da una
curiosità deteriore, ma ha un certo interes-
se politico.

A questo punto, vorrei ricordare a me
stesso e ai colleghi che in Senato l'onorevo-
le Ferrari-Aggradi, Ministro dell'agricoltura
del precedente Governo, aveva assunto da
tempo un impegno: quello di presentare al
Parlamento i famosi conti della Federcon-
sorzi.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue B U F A L I N I ). C'era stato
un voto unanime, credo, della Commissione
agricoltura del Senato. E l'onorevole Fer-
rari-Aggradi si era impegnato di presentare
i conti entro il 31 ottobre dello scorso anno.
Trascorso quel termine, sollecitato in que-

st'Aula, l'onorevole Ferrari-Aggradi si era
giustificato, onorevole Moro, dicendo che
egli aveva fatto il suo dovere e i conti li
aveva trasmessi al Presidente del Consiglio,
ma che ancora il Consiglio dei ministri non
li aveva esaminati. Questo dichiarò l'onore-
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vale Ferrari~Aggradi in Senato. Che ne è di
questo impegno?

Si andrà avanti sulla linea del rafforza-
mento del feudo della Federconsorzi, inten~
do sulla linea della proposta di legge Truz-
zi, presentata alla Camera dei deputati, che
tende alla costituzione delle cosiddette as-
sociazioni dei produttori, le quali sarebbero
veri e propri enti corporativi infeudati alla
Federconsorzi e finanziati col denaro pub-
blico?

Signori del Governo onorevoli colleghi
della maggioranza, sappiamo che ci sono tra
voi molti i quali vorrebbero che si cam-
biassero molte cose, che si imprimesse una
svolta nei vari campi della vita economica,
civile, palitica e morale. Ma con questo tipo
di maggiaranza, contraddittoria, pesantemen-
te condizionata dalle forze di destra e mo-
derate della Democrazia cristiana; con la
delimitazione della maggiaranza a sinistra
che lei, anorevole Moro, per quanto abbia
presentato nella maniera più sfumata pos-
sibile, ha tuttavia mantenuto ferma: una
barriera eretta proprio allo scopo di impe~
dire che misure di riforma passano passare
con il contributo dei vati nostri e del Par-
tito socialista di unità proletaria; can que-
sta maggioranza non patrete fare queste
cose!

Questo Governo non avrà nè la volontà,
nè la forza necessaria per colpire la rendi~
ta parassitaria e la speculaziane edilizia e
dare a tutti gli italiani la possibilità di ave-
re una casa a un fitto soppartabile, a un
prezzo equo, e assicurare lavora a centinaia
di migliaia di edili oggi disoccupati. Non
avrà la volontà e la possibilità di assicurare
il necessario sviluppo alla scuola e gli in-
dirizzi nuovi, moderni, democratici di cui
la scuola ha bisogna. Voi nan date inoltre
alcuna garanzia che realizzerete l'ordina-
mento regionale. Abbiamo sentito ieri sera
come ne ha parlato l'onorevole Moro: si do-
vrà riesaminare, studiare meglio la legge
elettorale; le eleziani regionali si farannO'
tre mesi dopo le elezioni politiche del 1968.
E perchè solo allora? Allora, ci sarà un'al~
tra legislatura, un nuovo Parlamento, una
situazione politica diversa. Quale valore po-
litico può avere questo impegno? (Interru-
zioni e commenti dall'estrema sinistra).

ALBARELLO
doppie, tra l'altro!

E ci saranno spese

B U F A L I N I. Nan è abbastanza, non
è troppo aver rinviato per diciotto anni un
adempimento costituzionale fondamentale?

Ed ha ancora detto l'onorevole Moro: il
costo delle Regioni, in base allo studio della
Commissione Carbone, non sarà tanto ele-
vato e tuttavia ~ altra ambigua condizio-
ne e riserva di tipico stile morotea ~

({ vi
saranno difficoltà nel delicatissimo settore
della spesa pubblica e bisognerà studiare
strumenti e garanzie idonei a salvaguardare,
come è dovere stringente del Gaverno, l'equi-

I librio globale della spesa pubblica ». Quali
e quante circonlocuzioni e riserve! È dun~
que tutto qui il successo sbandierato dal~
l'onorevole La Malfa e dall'onorevale Ta~
nassi?

Voi, lo ha detto chiaramente l'anorevole
Moro ieri sera, continuerete nella palitica
ecanomica dell'anorevole Colombo, la pali-
tica di sastegno alla riorganizzazione mono-
polistica della nastra economia. Cardine di
questa politica non sono le riforme e la pro-
grammazione democratica, ma è l'equilibrio
aziendale tra costi e ricavi, in breve, il pro-
fitto delle grandi aziende. E ciò in una si-
tuaz~o1l!e nellla quale proprio La caduta ri-
levante e persistente del tassa degli investi-
menti sta a documentare come non vi sia
in atto un progresso tecnologico, e quindi
la maggiore produttività sia salo frutto del-
l':ilnitensifi,cata sfruttamento dell lavQfo' sta,
a dacumentare came non vi sia moltiplica-
zione e diffusione territariale di imprese
produttive pubbliche e private, per cui la
disoccupazione aumenta, mentre cantinua,
preoccupante e dolorosa, l'emorragia della
emigrazione.

È questa la politica che voi avete canfer-
mato. Ma su una tale strada ~ questa è
la realtà obiettiva ~ vai vi trovate già con-
tro, a sbarrarvela, i lavoratori italiani. Ve-
dete oome crescono di nuovo, ampie e vi~
garose, le lotte dei lavoratori! C'è qualcu-
no tra voi, della tInaggj,oranza ~ e, cosa gra-
ve, in una parte di destra, altranzista, del
Partita socialista italiano ~ che vorrebbe
spezzarne l'unità. Ma, di contro ci sono fat~
ti nuavi, ai quali accennava poca fa l'ono-
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revole Viglianesi, di grande valore unitario.
C'è il fatto che, più si realizza ed afferma
l'autonomia dei sindacati e più si sviluppa
la lotta e la combattività delle masse, più
si moltiiplkano ~e inizÌ1amive Ulnitar1'e, l'azio~
ne unitaria, gli incontri tra CISL, CGIL e
UIL, e più cresce la coscienza della neces~
sità dell'unità.

Noi salutiamo questi fatti, salutiamo le
lotte dei lavoratori, salutiamo ogni contri~
buto aH'fUnità deli 'bvoratori. Noi oggi vo~
gliamo esprimere, da questa tribuna, dal~
l'Aula del Senato della Repubblica, la no~
stra solidarietà ai 140 operai licenziati dal~
La «Pié\iggio» di rPontedera (applausi dal~
1'estrema sinistra) tu'1Jti scelti tra mi'Litanti
comunisti, di'dgenti IsindiacétJli. T,ra eSlsi vi è
anche un compagno 'SooiaHlSlta, e vi è tID ope-
raio, &emo Remorini, membro dell Comitato
centrale del nlOst,m parr,tito. Esprimiamo la
nostra solidar:ietà aill'oiperMo Antonio Chi~
notti, dirigente della CISL e membl10 della
Commissione illliterna della RIV~SKF di Vil~
[a,r :Pemsa, Hoernzia'to per rlapprnesaglia; agli
operai ddla FIAT, dhe, dopo l'O sdopem del
primo febbraio, so[)Jo struti oolpiti per rap~
presagha da misure di tms£erimento. Voglia~
ma espDÌ[uere la llosltra solidrurietà a tutti i
lavoratori che lottano oonltro rappresaglie e
discriminazioni, in un momento in cui, evi~
dentemente, il ritorno sulla scena politica
dell'on'O]1evole Scelba e l'i:ngresso degLi slcel~
biani al Governo ha fatto rialzare la testa
al padronato reazionario italiano.

Le difficoltà dei lavoratori, lo sappiamo,
sono grandi, insidiose sono le manovre di
scissione, forti i sacrifici che i lavoratori
devono affrontare; ma noi abbiamo fiducia
nella lotta dei lavoratori. Grande è la loro
forza, quando lottano e sono uniti.

Abbiamo fiducia negli uomini e neUe for~
ze di orientamento sicuramente socialiste e
democratiche che vi sono nella sinistra ita~
liana: nei compagni del Partito socialista
di unità proletaria, nelle correnti di sinistra
e lombardiana del Partito socialista italia~
no, nelle forze e negli uomini sinceramente
democratici, progressivi che sono in altri
partiti della sinistra, nel mondo cattolico,
nella Democrazia cristiana.

Sappiamo che il progredire di un pro~
cesso unitario non è cosa facile, urta contro

antilOhe barriere. E tuttawa ques.to prlQloe'S~
so, pur faticosamente, Call la buona volontà,
con l'impegno di tutti coloro che vogliono
il progresso democratico dell'Italia, andrà
sicuramente avanti. Noi ci sforzeremo, con
Itenacia, di dare il contribUito di cui sare'IDO
capaci aLla causa dell'unità di tutte Le forze
democratiche, laiche e cattoliche, dell'unità
di tutte le forze che aspirano al socialismo.

Noi, sÌ, onorevole Moro, proponiamo lo
obiettivo della formazione di una nuova
maggioranza democratica che comprenda il
nostro partito e il Partito socialista di unità
proletaria e tutte le altre forze democra~
tiche, laiche e cattoliche, perchè solo una
tale maggioranza potrà esprimere quella uni~
voca e vigorosa volontà politica che è man~
cata e manca ~ come si sono espressi gli
uomini che dirigono la corrente di sinistra
della Democrazia cristiana ~ al centro~sini~
stra, e la forza necessaria per sviluppare
nel nostro Paese la democrazia e rinnovare
l'Italia.

Ma lei, onorevole Moro, ha fatto un'af~
fermazione errata e ha contraffatto la nostra
posizione e le nostre proposte per l'attuale
crisi di Governo, quando ieri sera ha detto:
({ Le alternative al Governo costituito pro~
spetta1tle nel oo["so detHa orisi sono state o
una consultazione elettorale anticipata o una
nuova maggioranza di sinistra spinta sino
a comprendere in qualche modo il Partito
comunista ».

Questo non è esatto. Il Segretario generale
del nostro Partito, compagno Longo, nel suo
discorso all'XI Congresso, aveva detto, mol~
to chiaramente, parlando della soluzione da
dare aHa crilsi di Gove:miO: «Sappiamo che
la nuova maggioranza democratica non esi~
ste già bell'e pronta, nè ci attendiamo che
possa realizzarsi di colpo. Essa non può
che essere lo sbocco di tutto un processo ».
Ed av'eva debto: «Il problema che si
trova di fronte a noi e alle forze democra~
tiche, è quello, ormai, di mettere fine ad un
processo di continuo logoramento e degra~
damento del regime democratico. Ciò vuoI
dire non solo affrontare i problemi più acuti
e gravi con un orientamento politico nuovo,
ma vuoI dire anche stabilire un nuovo rap~
porto tra il Governo e l'opposizione, tra il
Governo e le grandi masse dei cittadini. È
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necessario che le grandi forze operaie e po~
polari che sono raccolte attorno alla CGIL
e a tutti i sindacati, che seguono il nostro
Partito e le altre formazioni dell'opposizione
operaia, non vengano più escluse dal dare
un contributo p03itivo ed essenziale alla so-
luzione dei problemi nazionali. Noi pensia-
mo» aveva concluso il compagno Longo
« che si possa e si debba, con la soluzione
dell'attuale crisi di Governo, dare inizio già
oggi a un'inversione di tenden.za, a un mu-
tamento di rapporti politici tra il nostro
partito e tutte le forze operaie, di sinistra
progressive e democratiche ».

Questa era la concreta proposta che noi
,f,aoevrumo per runa Vlia rd'UlSloita'POIsti1ivadalla
crisi. Ma voi siete andati in una direzione
opposta, per la composizione del Governo,
per il suo programma, per la sua struttura;
e perchè non avete mutato nulla, nel rap-
porto tra tutte le forze politiche nel Parla-
mento e in particolare nel rapporto con la
opposizione di sinistra. Rapporti nuovi, cor~
retti, con l'opposizione, un inizio di inver-
sione di tendenza nei rapporti tra tutte le
forze di sinistra e tra di esse e il nostro
Partito: questo noi avevamo proposto.

L'onorevole Moro ha deformato le nostre
posizioni, allo scopo di continuare in una
vecchia e meschina polemica. La delimita-
zione della maggioranza, come voi la inten-
dete ~ ecco quello che noi affermiamo ~ è
in contrasto con lo spirito e la lettera della
Costituzione, ostacola e in parte paralizza
il funzionamento del Parlamento, crea uno
stato di crisi endemica nelle assemblee re-
gionali, come quella siciliana, in un numero
grandissimo e crescente di consigli comunali
e provinciali: Roma, Firenze, Napoli, Ge~
nova, eccetera.

Non si tratta del diritto per ogni partito
di scegliersi gli alleati che vuole (non è in
discussione questo e nessuno lo contesta),
nè del diritto e del dovere di formare una
maggioranza precostituita su un chiaro in-
dirizzo politico. Fatela, questa maggioranza,
su un chiaro programma e su una chiara
linea politica coerente, se ci riuscite! Fatela!
Ma V'oi non ci riuscite'. Si tmtta di al,vI1O.Si
tratta del fatto che, per esempio, quando nel
Parlamento si forma una maggioranza di
sinistra e democratica, anche su un singolo

provvedimento, su un problema concreto,
e la maggioranza precostituita si spacca, non
c'è più, allora voi, in nome di una maggio~
ranza che politicamente non esiste, impedite
che si esprima e si affermi una maggio-
ranza che esiste. È questo sistema che vio-
la la Costituzione, che ferisce la democra-
zia. C'è una discriminazione pregiudiziale,
illegittima, che blocca il funzionamento delle
istituzioni.

,Politkamcnte, poi, questa delimÌtazione ha
funzionato sempre a senso unico. Quante
iniziative della destra democristiana vengo-
no accolte, mentre le sinistre debbono su-
bide e di fatto le subiscono! Alla P Com~
missione della Camera dei deputati, tanto
per fare l'esempio più clamoroso, l'onore-
vole Cossiga presentò 93 emendamenti mi
pare, alla legge sulla costituzione e il funzio-
namento degli organi regionali, tutti presi
in considerazione dalla maggioranza, discus-
si per dieci giorni in Aula, dal maggio al
giugno del 1964, fino a che la discussione
fu sospesa e non più ripresa. Al contrario,
il Partito socialista italiano è obbligato a
non prendere in considerazione e a respin-
gere qualsiasi emendamento venga presen-
tato dall' opposizione di sinistra. Da qui la
degenerazione del centro-sinistra in regime,
e la pretesa di trasferire la maggioranza
di Go:vern:o, che si ;regge 'Su siffatti espedienti
incostituzionali, e di imporla dall'alto alle
Regioni, alle Provincie, ai Comuni, facendo
violenza alla volontà politica dell'elettorato
all'autonomia delle forze politiche nelle as-
semblee rappresentative regionali e locali.

Come potete allora padare di autonomie
locali, di pluralismo, di democrazia? Per
tenere in piedi questo sistema che frana,
andate alla ricerca di un voto missino da
comperare, date impulso al più sfrontato
trasformismo, alla politica della corruzione,
e, come a Napoli, ricorrete all'espediente
della nomina del commissario al bilancio, e
poi tornate a formare il centro-sinistra che
non ha una maggioranza per amministrare.
Ecco la degenerazione a cui voi spingete il
regime democratico italiano. Altro che voca~
zione alla democrazia e alla libertà!

Voi, e lei in particolare, onorevole Moro,
non avete il diritto di affermare che il Par~
tito comunista deve essere pregiudizialmente
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escluso da una maggioranza palitica nazio~
naIe, da una maggioranza per il governo di
un Comune, « per il grande dissensO' sui temi
di fondo della libertà ». Non avete questo
diritto da un punto di vista costituzionale e
democra tico.

Noi rigettiamo con disprezzo ~ non è
questo, comunque, l'argamento che voglio
affrontare ~ l'acousa che si ha l'impudenza
diil1ivol!gerci, di non essere demooratki: è
una insinuazione che non fa onore all'inlel~
ligenza e alla probità di chi la fa. Noi, per
la democrazia, per la libertà, abbiamo com~
battuto e combattiamo quanto nessun'altra
forza politica in Italia. Alla lotta del popolo
italiano volta a riconquistare e difendere
le istituzioni democratiche, e questo Parla~
mento, il nostro partito ha dato e dà un
contributo decisivo: di pensiero, di com~
battimento, di sangue, di eroismo, di azione
tenace di dedizione. Questo lo sanno tutti.
Ed è per questo che siamo diventati un gran~
de partito, la cui forza negli anni è sempre
cresciuta.

Abbiamo lattato per la democrazia italia~
na, onorevole Moro, avendo al nostro fianco
altre forze antifasciste, democratiche, socia~
liste, non solo contro il fascismo, ma anche
contro il potere democristiano, contro Scel~
ba, contro la legge truffa,~ contrO' Tambroni...
(vivi applausi dall' estrema sinistra)... e oggi
lottiamo contro l'involuzione autoritaria che
voi provocate.

Ma ogni partito ~ ecco la questione che
voglio porre ~ ha il diritto di avere una sua
propria concezione ideale, noi come voi:
si tratterà poi di mettere a confronto e di
discutere tali concezioni. Le differenze e le
divergenze su questo piano non possono
però diventare argomento e motivo di discri~
minazione politica pregiudiziale, non pos~
sono impedire il libero incontro di forze
diverse su posizioni politiche, su indirizzi
politici concreti, nei quali si trovino a con~
cordare. Ci deve essere, insomma, al di là
deLle CO'llioezioni ~deali pl'Oprie di ciascuna
forza, sargenti da diverse tradizioni, un fan~
damento unitario per tutti i cittadini, per
tutti i partiti e per tutte le forze democra~
t~ohe; e questo fondamento Uin:ilta<I1io,che non
si deve toccare, c'è in Italia ed è uno solo:
la Resistenza, la Costituzione repubblicana.

Le pregiudiziali ideologiche dlstruggcmo 1:1
libera dialettica politica, colpisconO' il fon~
damento deHa demoorazia, vi sostituiscono
l'integralismo ed il trasformismo. Se voi
volete continuare a cullarvi nella volgare il~
IUlsliione, ndla propaganda di !Un 'PaiI'tito co~
munista isolato che si agita pf.'r uscire cia
inon 'Si Isa quale i!siQIlamento, fatelo pur,e! E sta-
te tranquiHi: ill;oi non ci ltleniamo ipIìOpriO ad
mserirci in codesta vostra palitica, in co~
desta vostra maggioranza. Un bell'affare
davvero! Vedete con quanto disagiO', con
quanta preoccupazione ormai ci stanno i
compagni socialisti. Ma nai invitiamo tutte
le forze sinceramente democratiche, tutte le
forze di sinistra, a riflettere al danno che
da questo stato di cose deriva al Paese, agli
istituti democratici e repubblicani.

Sono tramontati i tempi degli anatemi,
delle scomuniche. Sempre più difficoltoso
riesce per voi, colleghi deUa Democrazia
cristiana, utilizzare la coscienza religiasa,
come avete fatto in tutti questi anni, come
strumento del vostra potere, anche se con~
tinueI1ete a fado, 10 slappiamo. All'umanità
si sono ~schiusi nuovi orizzonti! Siamo nel-

l'era delle grandi conquiste, deUa canquista
dello spazio. Giorni fa, un congegno creato
dalla scienza degli uomini, partito dalla terra
dei Soviet, ha raggiunto Venereo Siamo però
anche nell' era in cui incombe la minaccia
della distruzione atomica, nell'era nella qua-
le ancora la fame attanaglia e falcidia più
di un terzo del genere umano, nella quale
i popoli devono duramente lottare contro
l'oppressione, lo sfruttamento, la barbara
violenza degli sfruttatori; ma nessuna potrà
fermare la loro lotta, la loro avanzata verso
l'emancipazione e la libertà.

Di fronte a questi problemi, di fronte alle
speranze. alla volontà di progresso di mol~
titudini immense; di fronte alla forza, alla
coscienza civile e politica, alla capacità ege~
mane della classe operaia e delle forze più
avanzate del popolo italiano, questo vostro
Governo, quesito ViOSltJ10pil'O,gramma, queste
vostre idee anguste e stantie, sono davvero
meschini. Andranno avanti, siatene certi,
idee e soluzioni nuove, per il bene dell'I ta~
Ha, per la pace, per il progresso della civiltà.
(l1ivissimi applausi dall' estrema sinistra.
Molte congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È llSCrLttO a par~
la:re i,l senatare Turchi. Ne ha facoltà.

T U R C H I. Signor IPJ1esidente, onore~
vOlli oO'lileghi, signO'r IPresidente del Cansi-
glia, ied l'olliar:evallleMO'J1a,proprio in que~
S't'Aula, ha pienament,e oonfermata ill carat~
tere esclusivamente formale, addirLt'tura ri~
tuahstica, dell'attuale :interv;enta del Par-
lamento nelle vioende del centJ1a-'sinistra.
BsordendJa, infatti, dI P:lìeslide[)Jtedel Consi~
gl'io ha tenuta itnrnanzitutto a ipI10clamare
l'esis:tenza di un"inilllteJ1J1ottalinea di canti.
11JUità,che fa rilsalire al 1963 ma che in effet-
ti ha origine dai fatti del luglio 1960. Ma
se questo vaIe per dò che oa[)jcerne le Hnee
programmatiche, non è assolutamente ve-
ra, :cheochè ne dica l'onot1evole MOT'a, per
l:a Isostanza pal:itiraa, sulla quale pet1ciò ci
int:raHerrema in ipJ1asileguocon particolare
e neoessaria attenz,ione. IPerohè mai, del re-
sta, saffiermarsi su un rpJ10gramma che non
si è ooncretizzato se []Jon in una ,lunga elen-
cazione di priorità? Priorità g1à da gran
tempO' e in gran prarte pneannundate rpeI1chè
dettate da una volantà rpali:tioa principe,
quella dei ,sociaHsti che in gmn parte 1;ra~
dncevano le :r1chieste dei comun1sti. Pe1rohè
mai soffermal'si su un programma che nan
ha J:1i,tenutodi aggiornansi nepiP'UJvein termi-
ni pr,evi:sionali? A pJ1Opasito di pnevÌsione,
ono,nevole Mora, mi scusi, vorrei ;f]a;lìeun'O's-
servaziO'ne. Il terzo GaVierno MOl'a"Nenni
già mel' suo pdmisslima esol'dio ha dima~
strato plastka:men:t.e di non saper neppure
prevedeI1e ill tempo O'ooorlìente per la let.
t.ura in Senato deLla sua esposiiziolllie pra~
gramma,tica, tanta è vero che ha esorbitata,
e dii maLto, d.l rbermiTIieprevilst,o, in baste al
qrUJaleera atteso dalla Camera dei deputati;
le dò malgradO' la soancrertante salto di oar-
tene effelttuato non t'aoÌ'tamente, ma con
accentuata esibiziane che si Iè 6pinlta fina
al punto di chiedel'nre plìevent:ivo permessa
al' Presidente del Senato. E persinO' la p:l:'a~
Viata, espeI1ta di'sinvoltuna del iPI1esidente
iMerzagora, aduso a tultte Je più sot1prendren~
t,i si:tuazioni, ne è slembrata, oltne che s:or~
'presa, quasi ilmbalrazza:ta. ,Ma, onorevole
MODo, ro:rma a partie, l'aver l,~i voluto e so~
prattutto pO'tuta saltal'e a piè pari un certa

miUmera di pagine plìogramma:tiohe ha evi~
denziata clamorosamente e adrdk,ittura, mi
consenta, srfaoda;t'aJmente una delle carat~
teristiohe principali di que1sta Govermo, il
cui programma rè un di più che può essere
saltata in questa a in quella sua parte, e
forse tutto. Ma se programmMi:camente è
v1Clcchio,scontata, questa Gaverno palitica-
mente è aSiS:aJipiù nuovo di qUa[)Jto nan
sembri e di quanto l'eli iStesso, onoxevole
'MO'l'o, non vO'glia ammetter'e. Noi sos,te~
nilaJma, al contrarrÌ:o, o!tI1e la faHace appa~
r'enza, due tesi fandamentali: che la cnisi
oi è stMa perchè doveva esserd e che le
sue oanclusioni sono stat,e gravilssime.

:La crisi daveva lesserei pCllìchè da tempo,
da troppa tempo ,si andava aiCoumulando
t'ra Demacrazia cristiana .e Partito sodali~
sta una sorda tensione che travava La sua
arigline non troppO' lontana nei dspeUivi
convegni e cangressi di parti.to. Da un lat')
la Democnaz,ia cri:Sctiana a ISornento si era
proc1amata capace di esrpri'me:rle una unità
non fittizia che ila r:ilnforzasse e la mndesse
mena soggetta a cOIndizionaJmenti e a prles~
sioni lintimida:tarie; dall'altlìa il Partito so~
dalista ita,Hano aH'EUR aveva apertlamente
parlato di alte:rnati,va di Ga'Vienl1O'come prO'-
slpettiva ultima e Viera della riunilfìcaz'iolne.
r socialdemoora!tiai e i I1epubblicani appa:-
vivanO' ambedue vittime di un mato centri~
petO' accel'erata nei oon£ronti del !Partito
sodalista. Era I1Ì1nat.apsioologicamentle, an~
cora prima che ,sul piano palitico, il fronte
laioO'. Anzi, [lella polemica congressuale, ri~
lanoianda al:l'ingmsso le t,esi del Part~ta sa~
dalista, i 'Sodaldemocraltioi erano a[lidati
anche olitJ:1e,avevano affermato a tutte le't~
'terre che era giunto il mO'meDito di ridimen-
sionar!e la Democl"azia cristiana, di cO'nte-
stallìe la ,sua venten[lale Plìiarità nella vita
politica nazionale, e che questa e nan altra
era in fondo la scapo ¥erro della riunifica.
zione.

(Per una 'Sorita di dfLesso istÌ1n!tivo a tutta
questo, la DemO'crazia cristiana aveva 10'0'-
mindata a reagiJ1e. Non c'eliano nella sua
lJ:1eIazione,cOlme sat1à detto in seguito, oocuL-
ti disegni di valr scivolare il cemtro"sinistra,
:di :liqui:dalìe MO'J1a,di intraprendeTe al,tre
strade di Govermo e di coUabO'l'azionre par-
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lamentaI1e; c'era soltanto, cOlme a:bb~ama
detto e come pO'i glli avv,enimen:ti successivi
e la stessa condusLane deUa crilsi ha'l111o di~
mos,trata in cancreta, l"insorge'rle di il1Ila
qua;si fisiallagica I1eazione al pea:;kola che
si sentiva incombere sulla Democrazia cri-
stiana in quanlt'0 tale, sulla Demacrama cTi~
stiana in quanto partit'O che, dapo essere
stato di maggioranza as,soluta, rispondeva
d'is>1runt'0alfiisohilQ di perdeI1e anche la mag~
giaranza relaltiva. Noi nIQn abbiam0 udita,
nel disoarsa di presenta21,ione, fatto oon la
consueta abiHtà dialettka da,l Pres.idente
del Cansigli'O, in quel rlOtallilQdi ,lunghe fJ:'a~
si nelle quali talvol,ta il concettlQ miginaria
tlendeva a perde:rsi nel bar,ocohisma dei ter~
mini difficili, malti chiarimentli su questo
'3Jspetto della situazianle. La ClI'isi ha :rap~
presentata per la iDemoorazira cristiana
quella che gli spagnoli chiamano l'ara della
verità.

H IPanti,ta era unit'O e c'OmpattIQ carne
non la era piÙ stato dal tempo di De Gaspe-
d. Per!sino la sinist'ra più estrema, persin0
i sindacalbasisti eranIQ stati messi in con~
dizione di non nuooe:re ed avevana accet~
tato la piattaforma unitaria eJabO'Tata con
£atica dal Sisifo maderno, dall'onarevole
Rumar. Dietra la questj'0ne di pTincipio con
la quale Isi difendeva Soelba, l'unità oercalta
e va1luta da due anni dana segreteria di
Rumorsi oementava col passare delle are.
È stata a quest'o punta che si è commessa
un grav:issimo errore pol!itko; è stat'O a
questa punto che le sorti delll' 0noI1ev'Ole Mo-
rro, che appariva politioament,e spacciata
in quanta sostenirtore ad oMranza del cen~
'tIìa-'Sinilst'ra e solo del oentra-lsirrislÌ'Ta, han-
na rilclOminciato a riprendere quota !Ed è sta~
to anlche a questo puntIQ che la :Democrazia
or'Ìstiana ha [iioaminiOÌat'O laid imboccare la
st'rada della sua dnunda, e mi spiego: pra-
porre, in altelmativa, VI cerntr'O~sinilslÌra a la
scioglimenta deHe Camere, cosa signi:fi!ca~
va? Cosa poteva dire in oonCJ:1eta, e cioè in
terrmin'i politici, Illasdarsi inohI0dare a quel
diLemma? SigniJficava 'ribadire, anche nel
momento rivelat'Ore della misi, nel mamen-

t'O oritico e riiSolutivo, i,l concetto deHa il'-
r,eveI'sibiHtà del 'oenitJ:1a~SlinilstI1a,cOlllcetto che
è dhTent3Jto il nuavo cavalJo di battaglia
dell'anarevole Maro dopa la ib1:1evefase che

considerava il centI1a,.s,ill1lils,trasoJo oame UIl1a
oauta sperimentazione.

rL'i'TTieV1ers~bilità, in politica, e tanto più
,iln una politica di oaalizi'One, è un, asslU:I1da
logica: dkò di piÙ, è una trappola morltlale.
Chiunque partecipa ad Ulna coaHzione con
ailtri par1titi e panga a base della sua col-
labarazione il conoeUo della irI1eversiibilità
si condanna a priori a non potere nè trat-
tare nè oantra.ttare, come già abbiama avu-
to mO'da di prreCÌisa're in un precedente 1I1a~
'stro inteI1Vento quanda sii presentò, per la
,nduda, il 19 dicembre del 1963, il prima
Mlinis!terl0 Marl0. AHrora definimma quel Ga-
verna affiermando che esso e:ra ill meno sa-
ciale tra i Gaverni del dapaguerra. Denun-
ciai la farmula di accasiane dietra la quale
si era, per così dire, trincera t'O l'onorevole
Moro, la formula dena delimitazione della
maggiaranza; una delimitaziane che apera-
va saltanta nei canfranti della destra, natu~
r'al,mente, mentr,e già qudlo nan ema affatta
un Governo di chiusUira verso Je istanze ti~
piche del Pa'rtha oamuni'sta. Negammo so-
praHutto che questo mado di intendere ed
affirontaI1e i prablemi, concreti della Nazia~
ne potesse detf]nirsi un modo social~e. Di-
cemmo allora che bisognava far pagare gli

'Oneri della congiuntuI1a a tutti, eooeiMa che
ai lavoratori a reddito fisso, che bisogna-
va scendere dalle altezze stratasferiche del-
le velleità pianificatrici dicenda na al ca~
rovita, alla speoulazione sul oarovita, al d-
formisma demagogico ed inoandudente ~he
era stata ben delimitato nei suai scopi es-
senziali dal,h stesso onarevole Lambardi.

Non ha nuHa da aggiungeIle o da cam~
biare ora che il oent'ra-sinistra si p'tiesenta
in una edizilOne 'Tiveduta e conretta, e ve~
drema in che moda sia stata lrÌV1eduta ed in
quale senso sia stata car,retta. Così la De-
mocrazia cristiana, tornando ad a'ttestarsi
su posizIoni che dennÌ'Iiemma mitizZ'anti,
qudle derHa imeversibilità, si c0Ds1egnava
di nuava mani e piedi, assolutamen,te indi-
f<e1sae indifendiibil<e di fI10llite alle pretese
crescent'i dei suoi, avversari ed inolt[1e'>,c'Osì
faoenda, a pCllrte che oommetteva quell'er~
rare di logica palitica a,l quale accennava
poc'anzi, essa 'Compiva anche una grave
soorrett'ezza politica nei oonfronti del Par--
lamenta.
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Pwchè, che cosa è la scioglimento deUe
CameI'e, onorlevoli caLleghi,? È il gestO', è
la politica can cui si dedde i1 rioorso alle
fa:t1dicne UMe dapa aveire slpedmentato
rl'impossibilitrà di pater oosltituire WL Go~
~erna funzionlant,e. Ma prima di giunge['e
alla cOillstatazione di una siimile impassibi~
lità, è lagico, è doverasa, è, direi, maral~
mente obbligataria, srper:imentare \Sul seria
quella impas:sÌJbàlità.

,È pJ:1l)prio quest'O che la Demoorazia cri~

stiana non ha fatto quasi che venamente
in ques'ta sÌituaz:ioa:1re padament'aJre esistes~
se s'Olo H oellltra~sinistra e, al di fuori di
essa, so.la la palliJngenesi disperata delle
nUO'V1eeleziani.

I

La Costituzione non dke questo, la pras~
si parlamentare Ja esclude ed ovvio sareb~
be stata che, almenO' a titolo di ~potesi, Uil1a
fOl1mula d1versa foss'e stata 'presa in oansi~
deraziane se non ahra (attenzione, oaneghi
demacristiani) perohè vai potesite

~

megliO'
cont'rastare le 'l1ichieste pesantissime, i veti
insultanti, le rpredusioni quasi incredibili
che venivanO' da part,e di quegli stessi che
vui andavate definendo i soli alleati pOls,sibili
ed auspi!oa:biM.

Intendiamoci bene, però, sul tema della
scioglimentO' deUe CameJ:1e. Le eleziani an~
tidpat:e sono st'ate chieste runche da pa:rte
!nastra durantle le consuhazrani 00'1 rPresi~
dente Saragat. Ma c'è una differenza fan~
damental,e: lo scioglimento di cui ad un
certo punta si è pa'rlato aveva un aspetta
punitiva, era La spada di Da'macle agiltata
sulle Assemblee, sui deputati e senat'l)rÌ
penchlè recalciUl1aJllti a rioastitui're il oen1Jra-
sinÌ'stra. Em una minaocia grave che mira~
va addiriHura a telleguida,re la cri1si, a oan~
d'llrla versa il 'Solo sbaooa desiderato, men~
tve rper nai la richÌiesta deI !rioorso alle ur~
ne era oonsiderata iOame la rinuncia di tut~

t'O qUJesta, lOome uscita dal vicalo. cieol) nel
quale è andata a oaociarsi, per oolpa del
oentro~si'll'is,tra, la vita palitioa itaHa!llJa, ed
anche came l'unica mO'da di sattalineare
all'opinione pubblioa un glravislsima er'rore
commessI) daLla Demacrazia cristiiana can
,l'esolusione di qualsiasi al1Jra forma di Go~
verno che non fosse queUa deLL'al1ea'llza
can il fìva!llJte laica.

La verità è che lla Democmzia oristiana è
stata cradfissa SiU questa famosa irreViersi-
bilità, che non haalvuta margine di man'O-
vra, che mon ha trovata in1tl)Irno a slè un mi-
nima di terreno al quale appiglÌirursi per con-
trattaoca'ue. Erssendasi bruCÌrata al1e spalle
tutti i vascelH di alt1re saluzioni, aUe quali
pure è ricar,sa in alltri tempi, sottO' lla guida
di uomini che eranO' e in parte sano, ancora
tra i ISiUoi maggiori elsponenti, da PeUa a
Scelba, da Fanfani a Tam1?rani, da Segni
a Zoli e a Leone; elssendasi volontariamen~
te creata una spede di deserto politica alle
spaUe, ana Demaomzia criSltiaJna nan è ri~
masto altro che andaue aVa'nti, o megliO'
scivo.~are anoora sulila china.

Qui debbo necessariamento parla:re di
progmmma, e crediaJma che non ci sarà dif~
[icile dimastrare, sulla base deUe espasizio-
ni fatue daU'onO!l1eval,e Presidente del Con-
siglia prima ai Ministri e poi in quest'A'llI:a,
ohe la oosÌiddetta priaÒtà nel ptrogramma
del terzo Gavenno di oentJ:1a~sinistra ricalca
fedeLmente i diktat del Pautito socialista
e non è malto lontana da quanto potrebbe
auspicare il Partita comunista italiano. Non
parliamO' alnco.ra e neppUIìe diel piano quin~
quennale di sviluppa, perchè ad essa si pa-
tirà cI'eder,e solo qUaJndo ,se ne comincerà
a discutere cancretamente: questa piana che
va e viene, che scampare negli archivi del-
la ibuJ:1ocrazÌ'a min:ilstelfiiale pelr passare a
quelli dellecammissiani di esperti e ricam-
parire infine nei veI1batli delle segweterie dei
quattrO' parlt1ti, è anoora Uil1 fiantasma.

Doveva essere già in funzione e per stra-
da; ha già v:isua smentite dalla realtà eco~
mamioa alou:ne sue ip'flevÌ'sionifondamentaJ,i,
cOlme quella che pr,evedeva run tasso di in~
orementa annuo del redditO' del 5,6 per cen-
tO',che in cancreta poi si è ridatta al 3 per
cent'O. Davrà quindi esslooe profandarrnente
daborta,to, anche se l'onorevole Mara nan ci
ha dato in prOlposi,to, valu:tamelllt'e, ierri, una
dfir:a, a'nohe se nai avessi'illa insilstito ne]
chiederglielia; dalvrà essefle ldist'itUa,ta di nuo~
vo dall'alchimia :pa'rtitka che presiede alle
sue sorti, e per ora possiamO' definirla solo
upa specie di Fregali del progressisma sini~
s tra ide, un iiantasma, un pericoloso fanta-
,sma la cui influenza negativa può spiegare
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mollti aspetti del :d:staigno ecoiIlomÌiCo e rpr:o~
duttivo, ma nientle di più. Ci !riferiamo 1nvece
a quelli che debbono essere oansidemti
come i due caval1li di battaglia del terzo Go-
verno Moro: l'ordinamenta re,giona,le e la
cosiddetta legge urbanistica.

Dubitiama maIto che si !riusdrà a qual-
casa di cancreto in questi due campi, ma
quel !paca che si farà, tra una polemica e
l'altra, neU'ambita stessa del oenJ['o-sini-
,s:tra, sad, siaitene oerti, più che sruffidente
a fard Tipiombare in piena cdsi oangiun-
turale.

Chi'ediaimQ se era propria questa la pria-
rità da affermaJ:1e e da difendere !l1ieJl'attua-
Je situaziane eoanomica e soda,le deH'Ita-
lia. Damandiama se questo impegno spet~
tacala<re di miHardi che si prafila all'ariz-
zonte era proprio ciò che oocalrreva, ciò
ohe em atrtelsa dalla !più va'Sta opinione pub-.
bEoa.

Continua a nan dir nulla ai demaoristia-
ni il radkale cambiamento di OIpiniouJ.leche
hanno operato i, oamrunisti sulle Regiani?
E!ppure, ancara pochi giorni orso[}a Mario
Misskoli, autorevale oritica ma nan certa
,oppositore del cent'pa-is,ini1st1lla,ricordava che
perfina Tagliatti mi'se inguaJ:1dia a sua tem~
pa oantro l'applicaziane della Costituzione
regialualistica. E lo :stesso fecero d'aItrr'lOlnde
uomini 100ra, Gul,la e Laooni. Ma anche Nen-
ni era contratria alle Regioni, e parllò una

'V'alta di '« Ita,ua in pill,JOIle».
Le sinistre, d'altJrnnde, davr,ebbe!rn esse-

Tie orgaaJJicamente oant,rarie aI regianaIisma,
perchè esse partana tutte dal presupposto
fondamentale che la vita di una Sta1ta ma~
dellno debba essere centralizzalta, ooo:rdi-
nata al massimo, hurocratizzruta in tutte le
sue espressioni e manifestaziani.

E alilora perchè ~ noi ci damandiama ~

ques.ta iJ1resistiblle raptus regionaIista, che
ha forzata la mana a,ue ullti!me decisiani
della Demaorazia cristiana, di quella Dema-
crazi'a cristiana che stava peTica:J:1rend') il
cammina con tJ:1aria, per:chè era pardta da
una conceziane oHooentesca, se non pro-
pria antiiTisorgimenta,le, della Stata e deHa
Nazione, ma al GaveI'na si stava lDendenda
gradualI mente canto della Ului,ta!rietà deJla
vita iltaHruna? IPer un sOlIn e semplice mati.
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va, che è st3ita sufficiente pO'i per dman~
gi,arsi tutte le affermazioni precedeniti, per~
chè anche le Regioni sano state scaperte
nella laro 'Sitrumentalità re nella loro fun~
ziane di via gmduale per la caa:1'quista di
un'altra fetta del potere, penchè esse si in~
rseriscono benirssima neUa st'rrutregia e neJla
,truttica della guerra savversiva.

E pai perchè si vuale regianalizzare? Que~
s:ta ,smania delle riforme, questo sbanrdie~
rrare ad ogni rplrusso ill praprio TadkaHsma
mal si aocal1dano con la realtà. E la l!1ealtà,
a amici, a calleghi del centra-sinistra, è che
vi preparate a fa'Dci spendere aJlmena 250
miliardi, anche se l'onorevole M'Oro ieri
nan volle diroene il cO'sto, per affetlta:re l'l,ta-
lia; e questa quand'O tutti gli enti lacali sana
già immerrsi sina al collo in una spaventosa
orisi finanziaria.

Ed all'Ora perchè le Reg~ani dovranna pre-
11evall1eUlna parte 'deLle oampet,enze, e delle
attrirbuziani attuali delle Provino1e e dei
Camuni?È evidente che 311casto prevista
'Oggi per lacreaziane delle Regiani bisagna
fin da ora prevedere l'aggiunta delle passivi-
tà connaturate alle mansiani svolte da quei
Comuni e da quelle Pravinoie, oon in più
il cOSita di una nuava impaloatura bur/)Cra~
tica ed amministrativa. Ed all'Ora, se già
oggi il debito compLeSlsivo degli> enti locaH
lJ:1aggiunge l'astJ:1anamka cifra di 5 mila mi~
H3Irldi, in quale si,tuazi,one ci tr;averemo do-
po due a t're annÌJ di regionalismo?

E co,si una riforma di struttura che nes-
sUina auspica, alla quale i suoi stessi s'Oste-
n1tnri attuali, e daè le siniSitre marxiste si
sono piegalte solo per calcola di stn1Jmenta~
!lisma ipacrita, Isi saMerà ai danni di tutti,
r:endendo neoessarie nuave fas,se e partan~
da un ahDa elementa scoraggi,ante e dece-
lerante nel pracesso di rilpresa econamica.

E a chi è utile, 'OnorevoLi oolleghi, la Leg-
ge urbanistirca che cozza anch'essa can l'im~
patenza finanziaria e la quasir genemle le-
targia funzi,O'n3Jle dei Camuni ai quali queUa
stessa legge varrebbe affida1:e campiti cam-
plessi e econamÌeamente oneI'OIsi? In realtà,
a roosta di scandalizzare l'utarpisma che oggi
va tanta di moda, 1'lItaha aveva arUualmente
bisogno, disperatamente bisogna, di un Ga~
verna che avesse il savrumana caraggia di
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definirsi Governo di ordinaria amministra~
zlone, di un Governo, oserei dire, tecnico che
sbarazzasse il terreno dall'influenza nefasta
deI1a mit'Ologia rprogmssi:sta, e sii rimboc-
casls'e non metaforkamente Je man:khe per
ri,durlre l,e spese, contranre i disavanzi, ri~
metteI1e in seslt'O gLi enti JocaJi, difendere
,la sitabilità delLa moneta, affrontalre con

equiHbri'J e saggezza la tempesta s:inclacale
che si sta preparando in quest'O 1966, ann'O
nel quaLe dovl'anno venire dnnlOvati i c'On~
tmtti di lav'Oro di quasi 7 mi,1ioni di d:ipem~
denti.

Un programma seri'O insomma che affnJn-
tasse i pmblemi seri di fronte ai quali ci
troviamo, non un programma ideologico co~
me è quello che ci si propone da parte di un
Governo costretto a stabilIre le priorità del~
l'azione statale solo in base al vecchio slo~
gan nenniano della politica d'abord. Così fa-
cendo invece si rende solo un servizio alle
sinistre prese nel loro complesso, si aiuta
soltanto ,la Joro az:iml:e di conquista gra-
duale del potere, ci si spinge ancora più a
f,'.)ndo suMa strada inclinata 1311termine del-
la quale, oon l'econO'mia a pezzi e com le
idee confuse, si avrà di fr'Onte 150'10il tra~
guardo di una piÙ gene:mIe e sooperta esrpe~
denza ool1ettiv'istica.

È una po1i:tioa questa, onorevolli oolleghi,
che viene da :Lontano e prunta lontano. Ci so~
no voluti m'.),lt:i anni, fate bene attenzione,
perchè tutta la cosldetta « ressa }} parlamen-
tare e politica fosse messa in :quarantena;
dopo averne accettato per anni e anni e in
più ripl'ese i voti offm,ti semp['e senza oo[}~
tJ:1opartita nel sollO nome dell'inltere:s:se ge~
ner'ale, la Democrazia cristiana ha vo,lto Le
spalLe persino allle ipolteSii di pOlter formare
un Governo che non fosse orientato a smi-
stra. 601n'O bastate poche settilmane sulLa
nuova fase pel'chè quella st,essa sinistra

DO'rmula'S'Siele ll1endeSlse operante simile a una
sentenza senza appeLLo li suoi veti e l,e sue
p:nealusioni con<trlO uomini che hanno avuto
il tOlrto di non corr:ene troppo prestamente
a sinistra 'I1!e1l'ambito ddla s,tessa J)emocra~
~ia :cdstiana. È la P'Olliti:ca dd canCÌofo,
per iUsane una v;eochia espressione: una fo-
glia dopo J':alltr:a si ar:riva al prodottlO che
nd nostro caso è iiI potere. Irrrevers:1bHirtà,
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l!l1!fatJuaZLone rprogressista, preclusione oon~
1['0 la destra, 'H1!t'0rmi,smo :mdicaleggiante,
sono ltutti aspetti div'ersi della stessa real~
tJà in marc]a, sono tutte fasi e momenti del~
10 sltessro p['lOoesso Wn movimeaJJto.

Stofldlta, iOornusa, ilIlaSSillcda ancora al-
l'est,erno ma in realltà impotente, la iD:emo~
or:azia oT'.ustilana d Isembr:a rassomigliare
stranamellte ad una di que11e r'0lle oaccia~
.te avanti da UIIl ~mpulso l<rresistiibiLema pe~
r1colO'slO [[InWl mome[)jto di sbal1ottamento
oolLettivo. Non è [nù UiIla roHa, or:edeltemi,
è una massa.

D]etro H suo sbandamento ohe non tro-
va requie nè pause, -come ha dimostrato
l'episodIO delle dimissioni del vice segreta:-
rio Galloni, dietro questo impulso, questo
pungol10 che viene dagli alLeati e dai suoi
st,esSl uomini ad andare sempre più a sini~
stra, a nadicahzzarsi !sempre più, a subire
il pr1eteso vento della storia, c'è la forza
oJ1ga:nizza'ta, c'è la manovra fredda e :razio-
nale, c'è la spinta dina:r:q.ica e ben graduata
del marXlsmo.

VOlg1ilamo r,enderoene ben c'OnrlJO? Ebbe~
ne, ripemoJTia:mo bJ:1evemente insieme qual~

-che tappa delLa cr,lsi, purtr'OPlpo \S,eilza ac~
cettare Ja tesi e la cronaca fatta clall'onore~
vole Moro. Oer:chialmo di rcUevocare per un
attimo i[)jsieme La partkolare atmosfera di
queUe che sOlno state le gi'Ornate oruciaE
della lunga e drammat]ca cdsi. Jl presiden-
te Mom si dimise ill 21 gennaL'.), e nei g5.orni
immediatamente suoceSlsdJVlitutti e quattro
i pairtiti 1JOJ:1narOil!Oa Ìil!dkare cOinoordemen~
te la formula di oent<rlO..sinilsltra come la più
~dJOll]eaa permettere una ripresa della 001-
laborazione gov,ernatiIVa. Ma era un'indica~
z~one generka pervasa da una sorta di Sitan~
00 ri,tualism'.), quasi un dov,ere che si adem.
p'iva meocanicamente, esalJt:almente come
accade ai seguaci di una fede dedillante
che ripetono lie Htlanie impanate a memo~
ria. rSembmva quasi obbliglatOlrilO che Moro
["ilavesse un illlcair]oO in tal senso, ma sem~
brava ugualmentle S'OOlllitato che Ii,l suo ten~
tativ;'.) naurf:m:gass,e. Al1tdmenti che senso
avrebbe avuto la crisi? Che cosa avr,ebbe
plOtuto pensaI1e J'oprnnione pUibblioa?

L'i:mpoSlsibiU,tà di riformarre il centro~si~
nistm apparve atUitti chiaro quando il 29
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gennaiO' sia Ja diriezione del Pal'tito socia-
litsta che la di'rez]one del (Partito soci:al-de~
mocratioo chiieslerlO in 'termini pilUJttos:to pe.
s'anlti che Il'i'111Ipegno deUa Democ11a~ia cri~
stilana per il Crentro~sinistrra tm;vassre queHa
che v,ell\l1e deifinita ullIa Vlerirfioa dd plrogram~
ma, dei tempi di alttiUla'zione e della strurt.
tura del Go;vel'nlO.

Nel frattempo quegli stessi che teorica-
mente si diirchiaI1avano dispO'sti a tornare
insieme al Go;vrernlO, nello stesso Governo
che si era dirmeSlso, ,polemirzzavano asprra~
mente sui IorIO oI1gani di stampa, nei comi-
zi dei ,101ro esplOn1enti, lOIeHe prese di pO'si-
z'Ìlone uffidose; daV13inO insomma tutti in-
s'ieme J'impI1eSSilOnie di ceroame dò che li di-
videv,a in'Viece di quello che poteva aJnclOra

unÌ'I1H. \Fu in quest'O momento che si comin-
ciÒ a parlare di sdogl'imento de:1le Came~

l'e, che Sla'I1ebbe stato addiriittura dledso in
ptù o meno alto loco, ma,garli facendO'si pI1e-
cedere il fatto {iO'rmale com un incarico ad
un notabile dii' Irottulra, aid un elemento che
aweb be avuto la funzione di unire la Demo-
Cl1aziia C'ri'Sit'ilaTllache si mostrava reciakitran-
te anche al :t1IU'OVOoonnubio e che veniva
accusata, come hlO già a'ocennato, da ['a di-
cali e pI1ogI1essi1sti di tutte le gmduazioni,
di avere addimiHuI1a oamplottato contro
Mom.

Voci, illazioni, indiscrezioni: non starò a
riferirle perchè esse durano poco. Ma ci so~
no stati re si sono visti O'ltre le nebbie ef-
fimere de'i pallloni~sornd:a badarti senza so-
sta. La iDemocr3l~ia oI'Ìistiana comindò al-

10'ra la preoocupa,rlsi della non ~eversiibiHtà
rdeliIa £o~mula appena appena ahbandona~
ita, cominciò ad orienltarsi psioQtllQigiiCIamen~
te suJ1a strada di un calcolo pericO'loso: se
cioè comTeni,ssre:ro più le nuoVle elezioni 01".
pure se non fO'sse meglio Ipalgarle ill PfJ1ezzo
presumibile del nuovo acooJ1do rin moneta
di c!edimenti programmatid.

,A questo punto esp:llose il caso iScelba, Q

almeno venne aLla JUice quel caso :Sc~lba
che già da tempo era nell'larÌra, e vi diremo
a ilstigaziorne di chi. Le cranache ci rilCorda~
no che fu il 31 genrn:ario 5100rso che il Presi-
dente incark3'to si incontrò cIOn 1a delega.
zione deUa Democrazia cristiana, d~l 'Par~
tirto sociaMs1ta, dell PaI1trito 5ocialldemocra-

tioo e del PaI1t'Ìto llepubbl'103lno; e fu i,n quel--
l'oocasiOlne ohe i dUre lP'art1itli sodalilsti non
solo aV3!l1Zal'ono forma,lmenlte la fìa'mosa ri~
ohiesta deUa t:rattalt:iva globa,le, ma pO'sero
,La nlOn meno £amOlsa ipreo1usione [)Jei: clon-

£l1onti di Soelba. La rottura era ilneVlitarb:ile.
Si era finalmente tm'Viato il casus belli cihe
riassumeva ottimamente per tutti i oon~
tenlde:ntli quell'aslbio, quell'alcnedinle, quello
stato di, prolungata frizi!one a oui abrb1amo
già aCioelllllato.

La ip~eoliU'sione era veralmente enorme,
d:amoI'Osa, marcrosoopiiea. Che cosa avevano
rimproverato fina a quakhe giol1no prima i

t'I1e partiti diel fl10nrte ,lako aUa iDemoorazia
cl1isrtian:a? Che essa non fosse interamente
e s,inceralmente iÌ1mpognat1a nel sos:teneJ1e il
Governo. Se1condo le accuse e i dllievi Oirmai
oronÌrcli, esistevanlo nena iDemocI1azia crisltia-
na dielle znne d'omlbra 'Diei:oonfrlOnti, dlel cen.
t'I1o-sin,istm, esistevano ed Oiperavano del1e
riserve mentali. Oa tutto dò ~ s,i assumeva
da paJ:1te sooiaIistia oOln conltorno sodaIrde-
mocratico e repubblicano ~ era scaturito

anche l'UlLtimo episodio dei fnanlchi tiÌrratori
con ,la cOlns1eguente rCI1i:sÌdi Governo; e ades-
so che la Democraz!ira oJ:1isltiana si pTepa,rava
a formare Uln GovennlO nel quale dovevano
esseJ:1e Talpp'reSlentarte tutte le coprenti, si pre-
tendeva illogicamente di dii,scrirminlarne 131-
cunle, di dlire ohie aLcuni uomini andaV13lw>
bene ed altri menlO, mentre per a!t,r1i alllcora
la pO'J:1tadel GOVI6I1nOido;veVla Iiestalre 13iprio-
T,]stÌicamente sbarrrata. rPJ:1oposilti 13lsSUI1dievi~
dentemente, tanto che «Il Popolo », il 31
gennaio, non solo li definì esattamente ingiu-
sti ed ir["'ilguaJ:1dìosi,ma sostenne senza mez-
zi termiinli che e:ss1i erano s<einz'arltI1oda re~
spingere.

Mora fece di: :tutto per evi:t'are che la crisi
innestasse Ja marcia ilI]lcliretro, tentò la slt'ra-
da deUe riunioni col1egilaIri, pm;vò le Iniunio-
mi slepamte: tutta inutlile. Il 3 rebbraioca.
pi,va che le trattative eJ1ano impossibili e

si recava d3Jl Capo dieUo IStato per :rinun~
dare alli1'incaJ:1ilco.Questli l'O rinVlitò a sop:m:s~
seldere ed effettuÒ nuove oornsul1tazioni, ma
dopo due giol1ni è anoom Moro che oonfer~
ma al QuiI1inalle l'assoluta .i111lpossilbi.Hrtàdi
dare vita al oen1Jro"sini'st'ra. TJ1a la nemocra~
zia clristiana e iiI fronte laiÌco la questione
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eJ:ìa diventata di fondo, di caII'attere pre~
giudizia1e, una specie di bmcdo dd ferro
che non permetteva a nessuno di cedere,
a 'nessun'O di vilnceJ:1e, a meno che Ulna deLle
dUle paI1ti iI110nsi fosse decisa, oome diooil1iO
glLiasria'tid, ~<a rper:dere ,la faocia ».

A quest'O punlt'O la cri'Sli entm !lJJelregno
del mIstero. Mai a situaZìi'One politica oosì
chiara e pI1ecisa è $,1Iat'Oimposlto un anda~
ment'O meno oomprrensibdle, capaoe di e:sse~
ne seguitos'Oltanto da alcuni inriZìiaùi, all'in-
slegna di Ulna fumosa lfiloso!fia politirca di
nuoVi/) c'Onill).

Piens!atle dhe ancolra 1/8 fiebibraio La Dire-
zione deUa Demoorazia c:ristiana ap'P'I1ovava
un dolaumento U'J1JitaJ:1i'Onel qUa/le, dop'O :il
:J1Ì'tuale omaggio al oeI1Jtro' silnistm, si lDesplin-
Igerva ~ e cito le paI10le testuali ~ «oome
i'I1Jammissibi,le ed inrucoetlt1abilre ogni discri-
minazione ».

E le oose giunlsero ad un punt'o ta:Le che
quando al QuiI1inlalle slil voMe corni/ìeI1Ire a

MIOI'o un nuov'O incarico ,lo sii definì rnera-
mentle eSlp1:o]1at'Ì'V'O.Non SlOlllO,ma MlOro
aV1I1ebbedovuto rirf'e['iIìe a ISa1:1algaltentlflo melI"
coledì 15 febbraio eventualmente indican~
do un al,t11O!Dome vilst'O che sulla sua per-

s'Ona si nlUtriVian'O srperan2je d'oI1dine rnera-
mentle ritUlaliSlvÌico. E questo è tanto vero
dhe negli stessi amb1ient1 del Quirinlale, per
,~ilUstiificare i'n quakhe modo ques1t1a insi-
stenza, che suscitava non poche critiche ol~

'tre che molte peI1plessi:tà, si sloomodav:ano
alnrc'hie allciU'nri'PI1ecedenti, per la vreI:rità non
oontesta:billli: quelllo di De GasrpeI1i del 3 lu~
gHo 1953 e quello idi ISeg:nri~'ll OIocasirone del~
La crrisi del suo prirmo 'Ministero suoceduto
ai sediirci mesi del GaiMneNo ISrcelibra.

'Come rè potut'o alocadere dne una dislcrimi~
,n:azirone che iÌl giornale ufficiaJle della Demo-
craz,ia CI'ist'i1ana aveva definito aUa fine di

gennrui'O iill,ammiss,ihile ed illliarco~ttabille sia
stlata poi ammessa ed acoettata, e quindi
subr:ilta, quindici ,~ioI'ni dorpro? Eioco una
domanda ipI1ecisa a1111aquale lDian abbiamo.
t'ro~avo rirsposta nel discorso di rpresentazi'O.
'Die del nuov'O Govrerrrno che ahbilamo qui
aS'ooltrato tlUtti inlslreme, domanlda che yipcr:-o-
'Poniamo ,in mO'do esplkito aH'on0,revO'le
MoI'O nella speranza che egli voglia essere
nena replica più chiarro d!i qua[1Jto non sia
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stato alI riguardo nel suo primo in1tervernto.
iPlenchè è questo soprattuÌ't'o che vuole sa~
pere l''Opinlionre Ipuhblirca: tutto i,l resto è fu~
mo, tuttO' il r1eslt'O~ per usare Ulna felice
eSIip'r:ess,ion,edi Lonrganesi ~ è ,« aJI1ia fritta »,
tu;U1Ioil iI:1esto darvveI10 non oonta O' conta
s'010 in via suboridilllruta.

Il faH'O è che 11a ,DemO'cmzia oristiana
queUa dÌlscI1iminazirone l'ha acoettatla. Ci, si
è debvo e ci si diloe in tutt,i i mordi che Scelba
è usoito dana tenzone oon l'onoI1e ddle ar-
mi, che ha avut'O Uill ilnoalri-oo di gnande im-
portanza e nan minore plìesti'giro oon la dJesi~
gnrazirone a P'I1esidenlte diel OO'llisdgHo naziO'-
nJaJlredella Demaomzia cI1Istiana. iNdi non di-
sOUlviramo qrudl'iJlliCaJrioo e diamo anzi, per
oomodiltà prolemioa, senz'arltrro per scontato
.cIhe la Presird:en~a del iCons!igl:i1o nazionale
della Democnazila cI1i!stliana sia la carioa piÙ
[mportante alla quale possa alsrpimre oggi
un u'Omo poIitioo della Democra:zia C'ristia~
na; ma pensiamo che neprpure l'onorevotle
Scdba possa daI1ci tortO' se affermiamo che
non ci s'Ono i,nroarichi di presrtirgio che ten~
galno quando sono in gioco le questi'Oni di
pnincipio. Avrebbero pO'tu va oopdre d'oro
l/O'noIìevole Soe1ba e designa,rllo magari ailla
IRreskllenZìa delWONU, ma i'l fat/t'O è sta'to, il
f'atto è che egH nan è entmt'O nel Governo
e nOIll c'è entl1at!o peJ1chè c0'sì avevano ohie~
stlO, ave\"an'O impost'O e avevan'O preteso i
sooi<alislti, i sOlOialdem0'oratiloir, i repubblica-
ni e qualche altro di cui diremo dopo. Tutto
questo oonfi!gura, t'ralasdanda le facili im~
magini pOilemilche a tirnta popolare che ven-
gono di prepoltenza aHa mente e alle llabb~a,

'tlUH'O questo conifigum dI caso t'ipirco, direi
il caso limite di resa senza condizioni di un
partivo ad altri pa'rtid. Ilntorno a Soelba la
nemocrazia cTÌsltilana aveva faHo quadrato,
per Soelba la Demo1crazia onrsti'alJ1ra si era
detta disposto a combattere fino in fondo,
aiH'una'I)limità.l.JasoiandollO mOlrn da:l Go'Ver~
IllIO'è chi'aI'o che ,La DemOlciJ:'azoiacdstiana si
è arresa, ha irnnatlzato bandiera bianoa, ha
perso la faccia come partito guida dello
schieramento di oentno-'sliiI1istra.

Ma pO'i vi è un'altra domalnda men'O rper-
s'Ona:le e piÙ politica, ma I1Jon meno rperti~
nente, che si può avanzare e che formaImen~
ie avanziamo al riguaI'do. La preclusione
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[}lei oonfironti di Scdba em stata avanzata

daJi ip'allitMi di fl1011Ite lailOo nel OO:rSiOdella
CI1isi: ma cM l'ha pasta vemmente, dia dove
è partita, da quali ambienti ha preso le mos~
'Sie? Ve ,l'O dliidamlO noi del MlOvi,melilV0 so~
dale e oogliamo ['iOocalsione di queSito diibat~
tito sulla :fiducia per {J:i,do altlO e flOrte in
modo che tutt,i sent'ano bene, perohè anche
su questo aspetta della questiane si tenta di
far soe11lder~ la oartin:a del sHen~iol. La ptl'e~
elusione contro ISoelba, checchè ne abbia
detta H IPresildente o:norevi01e Maro, è pa'r~
tiha dall!' 110 Cangresso nazionla,le dlel Parti~
to comunista italiaJlllO! Fu e'salttamente il 31
gennaiO' all'BUR, ndla repJica conclusiva
di Lan:ga, che il veto a Soe1ba, la piJ.iea1usiiO~
11Iecontino Scelba, lla dilserimilllazilOme MSlOlu..
ta nei suoi oonfrlOnti travò una formulazio-
ne rpeI1e!lJito:r:iae delfinitliVla. «Fa,r fallllire oggi
un GaveI1no cOin Soelba ~ affermò testual~

mente LalJ1lga ~ vuoI dire evitalre domani
lot'te che potrebhera esseI1e molltiO aspre e
sanguina se ». E ,casÌ, mentre « n PO'palo» af-
fermaV!a in quelle s,tesse are cine !Ì propositi
di'sclìiminatori erano inlgiusti, [,rniguar:das'i
e senz~altJ1O da :neslpingeI'e, daU'alt'I'O lata
dell-a barrkata, da queJilo che davr1ébbe es-
sere ral1tI1a latlO deliIa ba:rrkat1a an:che per la
Democrazia cristiana, Longo afEermava esai-
t3lmente il oarntraria. Ora, 'tutva questo. che
è a'OoadutlO slOtta li il1iastni lOochi ha evliden-
temente un silgnilfiC'ato pDedsa, rpeJ:1cnèin po-
Ht'ilCa, IOnarrevÙ'liIcoHeg'hi, nuna ~ocade a caso
ed anche l,e lOose meno oampI1ens1ibi.li obbe-
dislOona '3Id un,a Jogka ferrea s'OlIOche ci si
dia la btka dii tJìOvada. E quirndi Ulna con.
elusione si impolne dopO' it'anti d8Jti di crlOma-
lOa, dopO' tanti lI'ife:rimenti alUe V'arie fasi!Ì1e
ai va,ri aspetti della crisi. E ,la c'Onclusione
è questa. anarevole Mara: nai nan abbiamo
assistito alla T'Ì,edizione del oentmwsin'istm,
mloi stiamo assistendO' alla naslCÌta del lD'ri~
m0 Ga\Cerma di sinislt1ra itaJ:ianÙ'. ,E a chi cre-
desse esagerata la nO's,t:ra definizione di pri-

mo GaveI1llO di si;'ilst'l"!a che slpet1ta a pienlO
titolo a questo Gabinetto MO'Da, ll10i sotto-
'Ponilamo anche ahTe considemzion:i. Che :co-
sia è in oÙ'nOI'eto queUa che v:iene defimÌt'O la
spÙ'stamento deJl'asse di GaverlJ1ia in un
Governa di caaliziane? Carne si mantfesta?
Come si realizza? Già la 'splOstamento a si.

lll!iMra è stalta Iìesa chiara dal «casa Scel~
ba », ma oame se esso. nan bastasse al,tri
fiaUi ugualme11lte gra'Vi sono venut,i alla luce
nelle ultime battute della cdSii all'insegna
ddla fretta di condudere ad Ù'gni cost'O. La
Democrazia cristlilarra ha oeduto mOIJ1lsalo su
Soelba, ha anche :cedut0 sul iDÌlCastero del-
la difesa dave è anlda'Da un socialdemocrati-
lOa e ha oeduto sul Cammerci'O esteI1Ù' dave
è anda,ta un sooia:lista. Non diseUltliamo gli
uamilni. Al Senato è tmdizione che le pale-
miche, anche le più aspre, si svalgana sul
piana pliÙ elevato rpossirbiJIe, e s'ilalmo an:cihe
proiJ1Jti a rioalnlascere che l'lOnorevole Tremel-

lÙ'ni è un ecanamista pJ:1ep1aJmto.Il fatto. pe.
I1ò è ohe egli è un soc:Ìaldemocmvica e che
0:ggi la socialdemacrazia itaJ,ilana è in lliqui.
daztane di fmnte al mitO' dell'unilficazione
e ,sembm p!l:1anlti'ssima a liquidare tuiHa quel
suo passata ide:aJle che si riaUaociava ai ma-

Ì'Ìvi origicrl'ari e profondi della sdss:ione di
IPal3lzzo Balrlberi11li e che iè ormai pratica-
mente acca data al più massiccia, arganiz-
zaro ed estlI1emis'Ì'a !Partito siOiC'ÌiaHsta.

E cÙ's'Ì si pUò diTte che tutto il settlOre
estena, tutto il delicatlO Isettore che copre
la l11IaSitmdifesa milHtare, i nostri mpportl
con gLi alleati e can ill mando ocoidientale, i
iJ1Jastifiimpegni con la NATO cosÌ come tutti
i rapporti eiOonomid oan g,1i slt'I1anieJ1i, slOna
caduti nlelle mani di £orze rpdli<6che che
oscillanO' if:ra Ire nan sorpÌ<te srmrptaltÌe verso
l'Oriente e le equivoche indecisian.i del neu-
traHsma. E se aggiungiamO' a questi, che so~
!lJiafatti rp'fieds1i, non contest:ahili, b aonsta-
vazione che 'agli Esteri è tlOrna'tlO Il'onorevole
Fanfani del qUalle ,il mena che si possa dire,
dapa tante paJemiche, è :che egU si è fatto
£O'ntemenlte candizi:analJ:1e da1 malinteso ecu-
menisma 've:rzalfarrzista che ciI1cola in certi
amMenti derll'ONU, vedrete che ill panarrama
è oÙ'mpleva e al tempO' stessa 'Pn~aocu:pal11te.
maIto rpreaiOcupant1e.

Il £enomrena della oa'Y'Sa a slinistra. Carre
a sinist'I1a Ila [Democrazia criSltliana, d[men-
tica dei ,suoi i1rnpegni verso l'eJeU0"fatiO e
dilspasta aSUlbire per sltrada le pelS,gjlOri umi-
liazioni; oaI1I1ono a lorra volta a simiÌsltra i
sodaldemÙ'cralt!Ìd che hannO' perso fulm1~
lJ1Ieamente ogni riserva nei c0nfJ"lanti del Par.
:ti,ta sOCÌaJLi1s,tla,nei c'Onfnontri: di quel Partirto
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sodaHsta dal quale pUI1e la sua 't1empa pale~
micamente e dI1ammat'icamente si' SdSSieI'O;
CiOrl'e a sinistra ,Lo stesso 'Part1t'~to sadalista
che ritrasme1tte \Subito i,l veto di [JOIDig')Cian-
tl1a Sce,lba mentl1e oSiph:a nel SlUO seno e
l1i'oorpre di onrar,ii 'Lomba:r;di e ,i GioLttti che
scendonO' in piazza Cion il ~al'ti.to oomunlilsta
italiano. Così stando ,le clOse si dica a noi
del iMovimelnto sociaLe, che in queSito mo~
mento, faloendoci eco di queste preoocupa~
:l)]oni, cl'ediamo di nupprosentare fo'rze na~

zionalii' ben piÙ ampie del nO'S1t:roelettora1ta
di tre anni fa; ci si dica se non è in atta
Lo slittlamenta verso il lDJ:arxismo e verso
esperienze di governo sempre più colletti-
v,istiche. Percihiè, onol'evole MODo, ci sono
due mordi di avvilars,i a'l comuni,smo, al mar-
xismo, al collettivismo; e noi non vorr'I'em-
ma che, t,enendo oOSitan'vemente gli oochi
fissi al primo, si perdesse di vlista quello
che ci accade intorno, e a forza di rimanere
ancorati anche pskologkam,ente su quella
che fu l'esperienza di iel1i, come in fondo
vuole tut:ta La pl10paganda del Palrti,to 00"
munista, noi si s,ia indotti a t['aSOUl1are una
a,ltra ser'Ìe di oOlns,ideDazioni piÙ attuali. E
qui n disoorso viene sul oomunismo, sul
oomuTIiilsmo oOlll'skLeralto in trutti i 'suod aspet.
!ti e in tutte lie sue forme, sru questo feno-
meno, complesso che puntla al potere non
sOlI,oper l'a ,Logica i,ntcl1na che :è tipÌica di ogni
movimento, ma perohè a tanto è spinto,
pungolato e indtato dalla sua ipDetesa di
essere una 'SIOl1tadi religione in tCil1Ta.E a
queSito punto ci sila conoesso di ricordare
ohe fra il 1960 e il 11963, tra il Governo Fan~
fani delle convergenze, cioè, ed il primo Go~
vemo iMol1o..:Nenni, 'Si contInuò a diseetltare
~ anche se oOln sempl'e minore intensità ~

di anti-iComunismo, re pemHillo della pos'Sliibi~
Htà o meno che il \Partito sodaLrSita itaMano
potesse acoetrtrarne almeno in paft1te le esi~
genze d1'fi~nslive. IPoi, 'Prima dlOè del seoOllldo

Governo Moro.Nenni, fu la volta del cosidet-
to ({acoJ11!Uilllilsmo }}, laooezÌ0illle aSlsuDda e del

tut1to rplelonHrstka, ma che non .fu neppure
essa accettata dai socialisti. Om, o[}iorevole
Mono, neppure più di ({ acomrunismo}} si

ipanla ed il S'1.10Governo, questo Govel1no,
nasoe con una precisa funzione 'anche ,se
omessa dal programma ufficiale: quella di

favorire in ogni modo l'unificazione marxi-
sta dei socialisti italiani.

Quali !rÌpemus:silOni aVl1à questa unifica-
zione nei cQ'nfrornti del oomunismo? Ci so~
no due modi fondamentalli, dicevama, adat~
tati dal mar~ismo per giurlligel1e al rpotel'e;
d sono due strade che elsso può bruttere. E
pel1chè il nostro interv'tmto nOln l1estd sul
piana teodoo ed astratto, ma abbia come
,i'mmedÌ'ati punti di riferimenlto esperienze
già accadute o in corso, e quindi non con-
testabili, mi lt1ifarò, per meglio il1ust~are Je
due 'tecn,iohe, a queUo che noi stessi, per
Ira noslt'I1a lunga vilta, abbilalmo avuto modo
di vedere e vivel'e iln :Italia, ed a quanto lt1ai
stleS'sli attuaIrmente vediamo.

Aidesso è facil<e dimerntkalre e far dimen-
ticare. Con ruso 'Spregiudicata deUa radio,
della televisione, del cinema, delrl'editoria
di massla è fìadIre far 'C'I1edeDeche le cose
andarono dilversamente nell'a.Jtro dO'Poguer~

l'a. 'Si è aoomditata oosì la leggenda anti.
stonÌica, perohè Isupremamente sltupida, se-
oOlndo Ira quaIre un pugno di vi'olentli e di
£adnorosi, ad un cervo punto, 'Sii insrtlalllò al
potere rresitandovi poi, stranamente, per ven-
ti anni e pÌiù.

In nealItà, ,l'avvento al potere delle fo,rze
nazionali che allorra si espressero, agirono,
direi che si riassunsero e si condensaro-
no <urelfìalsdsmo, OIbbedì ad IUllia logioa fer~
I1ea: eSiSO fu la conseguenza ineViitabi.1e, e
quindi storÌicarmente cO'ffiiprrensibiIle oltre che
giustificata, dell'atteggiamento assunto dal
marxisma in Italia e del modo specifico con
cui il malrxismo di quei temrpi si rpose il
problema ddLa conquista del potere. Di
fronte aMÒ Stata democnart:ioo e :Hbera'le che
non sapeva fronteggiare i, problemi gravk

'Simi del pr:imo dopoguerra, men:tl1e milioni
dÌ< l1eduei e noi stessi tOl1llavamo alla vita
dvrile e le indus'trire be1li1Ohe chiudevano i
batventi, di fmnte ai 'troppi problemi che
si and1ruJ:1ouoad Urn t'l1atva stringendo in mo~
do ingarbugliato e drammatÌico, il marxismo
'tentò la ooniquÌ<slta del 'Potere mediante rat"
taoco fronta'le.

Quat1tm PreiSlilc1enti del Consi,gl1o si trova~
yono a fìl10nteggilare quella !pO'ssente ondata

sovversiva e già r.icol1dare i 1oro nO'mi signi-
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:fica rievocar'e UiIl periodo di estrrema inded-
sioil1Je ai vlerti:oi delLo iStartJo, IUn pe~ni,odo di
lassismo, di oonfus,il)nle ideoLogica, aI1Iohe se
si tratltava di uomini che alveVlano aLle spal~
le una g:lialfide esperienza pohtika ed una
non superoc1ale cul,tura: F!I1alfioesoo Saverio
Nitti, Giovanni Giolitti, Ivanoe Bonomi, Lui~
gi Facta. Sei Ministeri in 40 mesi, 40 mesi
dumnte i quali l'Italia fu teatro salfiguinJOso
ed msanguinato delle più dure, v,ioLente, ag~
gressive prove di forza tentate dal sodal~
comunismo nell'EIUil1Opa oocidentaLe di quei
temp~.

L'onlOlìevole Moro semb:ra OIggi program-
matkamoot,e dimentilOare che il suo attuale
Mims'tero sor,ge in un aHma nel quale, in
modo div,ersiO ma con non mi'noI1e intensità
di alLora, ad run aUiaooo massiccio frontale
e contempol1aneo v'eI1:gono s,otltOiposti i vaLo-
ri deHa fami'gLia, con il divorrzismo aLLa mo~
da', ,la moraLe dei giovani clÙ'n l'esaLtazione
dell' erotismo e della pornografia perfino in
sedie scolast'ica, ed il s,enso deri doveri oivili
con l'apoLogia dell'oibi,ezione di cO'Slcienza.

Di ciò il progrramma i,uustrartooi dall'ono-
revole Moro sembra veramente tenere scar-
so o nessun conto. Anohe dò, onorevole Mo~
l'O., camltterizza in senso lfilo-marxilsta i,l suo
Minlistel1O, più deHe 'tante parole dette e ri-
petute.

Noi non ab!bi1aillo dimentica,tjQ, e faoda-
mo il posibHe e Fimpos'sibile perchè anche
i giO'vlani sapp:iano; qUJelllo che ci intereSlsa
far oonosoe']1e, agli effetti di un ragiiOnamen-
Ito 1p00Htiooohe dt,eni,Cùmo valido anche oggi,
è l'esaltto oompO'rta:menÌio delie forze sov-
vlerS'ive di aLlora, quando la marxismo la~
viOrÒ senza masohera, quando esse credelÌ~
IÌJeII'Odi poter salit'aJr,e i <tempi li'llltermedi per
l'afferrmazione del comunismo.

Tutte qUJeUe fOlr2)eerano 'sltate ~ oon quel~
la che definiremo iUna bellla pflOva di coeren-
za marxista ~ aperitamente contrarie all'iiIl~

terv,en'tismo, oontlrari,e a1lila gUJer~a, oontra-
rie alla Patria. E dopo che !'interventismo
,intervenlU1to ebbe i suoi quadiri largamente
fraldidkuti ndle trincee della guer1ra intermi-
nabille, dopo ohe 11aoondlU1sione dell oonfHt~

t'O nonr'isolsle alouno dei p]1oblemi fonda-
mentaJli deUa Nazione, queHe stesse forze

o]1edettem ~iu:ntO':i1 m')ffiento delLa vilt'1o-
ria dled:i:nllitiva.

Fu il sodallismo a rpfielndere nO!izia1:iÌJVa
deUa vioLenza, oome dimoSltraflOlO!o le affer~
ffiaJzioni deLLa maggioranza al Congresso S'Ù~
ciali<sta di Bologna, oome riloor;cLa uno sc:riif:~
tore sooialist'a, Costantino Lazzari, come oi
riooI1dano tutte Le cJ1O!naJc:hedi quel rVormen-
Itato ed :i,I1IsanguJinato periodo, fino al ne~
fCùndo atÌien:tato ana'Dchilc'Ù al «Diana» di
MilaJno, nel qualie fUJ1OnlOmadulLate 18 per-
slOne ed IUn oootinaio ne rilmaserlo ferite.

Boco che oO'sa em ratl1Jaooo :6rlOntale dei
sovv,ersiVli aiHo IStaÌio, ecco che oosa fu la
azione diret,ta del maJ1Xismo per ~a c'Ùnquista
del potel'e, eociO in oosa oOiIlsilsteltwTo il
metodo, la teolllilCa, gli strUJilleI1lti adoperati
alilo scopo nell'aLtro dopoguerm.

A siniS1tra perÒ si è capita ;llasltiOrica lezio~
ne allora rwoe'Vuta, ~a si è capruta al punto
che, in questo secondo dopoguerra, sia la
strategia, sia la tattica adoperate a quello
stesso :fine s'ÙnlO state Tladicalmente rill.1nO~
vaÌie e cambiate. Non più aiSlsa'Lto f(mntale,
ma attÌ<vilsmo rperhnee interllle; non più
azione direUa', ma penetrazione gralduale.
Una voLta 10 SOOlpO uLtimo di ltu'Ìita l'azione
del maJr~ismo era proola:ma:t'O fOl'te e ahiÌa~
110, era quasi sibalildierato con iaJttanza. Si
pa:rLava slen'Za esiltazioni di dittatUiI'la del pro~
Letarialto, di liquidazione cLdl:a bOI1ghesia e
ddle ,sue Sltrutturle eoonomiohe e sodaL:i; e
<ci si inoI',I?)ogliva apertamente dell'uso della
forza e de:l liicorso abiltuaLe aLla violenza.
AppeI1la foslse possiibiIle, ,sia pUl1e al termine
d1 un tumuLÌio estemporaneo, di un dilsordine
che non poteva aver sbocco, di una emer-
genzia <t:raIllSlitorÌia,li rossi vlessilli della riv,o-
iLuz'io!O!e s,i ~evavalilo hene in aLto, come una
sfida e Ullia minaocia.

Adesso si fa di tUlttO per meUea:-e in sordi~
,ilia gli soorpi veri del movilmento, che si, ri~

ma'llldano a periodi stoJ1ici moLto lont,ani nel
tempo, indelterm~nati e indeterminabili. Da
qUla1nldlOTogHatti aJooettò, mdUJoe daHa Rus-
sia, di es'sere nominat'O MiniSitl10 del re, tU!t~
<ta il'azione delLa smistra itaMlana è sta!ta im-
pO'stata 'Sui binari del graduaHsmo, deNo
sltrumentalismo, del Itrasform1lsmo.

tE non cl1edo !O!eppure, onorevoli colleghi,
ohe si possa pa'r'laI1e di pura e sen1IPlioe ip').
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arisia. SaI1ebbe IUn giudiziro sruperficiail.e e
quindi periooloso.

Invece noi Sitilamo assi's,tendo dn Italia al~
l'applkazioue in graJnde stiLe di queLla che
ilIon esHiamo a defÌJnine La vel1siiolDieOIacilden~
tale deHe famose teorie deiMa «gLlIerra sov~
V'ersiva ».

In al,tJ:1e'Paro.le, si tende a s,eguiir,e una tat-
tka che è esattamente LI c'Ùntrario di quel-
la lj:el)rizZJata dai movimenti marxisti di fi-
ne 'Sieoolo e che v,enne attuata ,fin !negli « an~
ni ruggenti» dello scorso dopoguerra.

Allora, l'azione diretta, insurrezionale, pre-
rivoluzionaria eDa Slitula'ta al principio, al~
l'or1gine stessa dell'attivhà poHtka ma:rxi~
Slta; e non fu certo un f'Ortuito caso di aro-
naca i,! fat1to ahe socialisti e oomuni,s,t:. mar-
ciJassel'o quasi s'empre spatIa a spalla con
gH auarohilCi, i quali erano cOlnsiderati ap-
pena pLù intempes1tivi di quanto la sHruazi'Ù-
ne permeTItesse. tE per azione sii intendeva
quelLa dimetta, cOlme lahMamo accennat'Ù,
in tutte Le sue f'Orme: Jo sdopwo che de-
generava in tUlIl1uM'O,la harrioata ohe rilchia-
mava alla meJ.1ite \èisioni gia;colbine, l'assal-
to alla caserma, ril ,sabotlCliggio deLle linee
ferI10viariJe e rte1egraHche, H sa;ocheggiJo dei
negozi e dei depositi, l'O sltillioidio deille ag~
gress1o:nJi.

C'era una buona dose di infatuazione re-
tonica rin tuttI) quesito. C'eDa a'nche, una sor-
ta di ciOmpiacimento est'etizzante, che tI10VÒ
Le sue massime espre,ssioni neH'esaHazione
ilndiscriminaita dei ,« gruppi rinsurr'eziOlnali»
dii Trotzsky in l&uss~a, degri « spartaohisrti »

in Germania, dei fanatid sleguaci di Bela
Kun in UTIig:henia.E c'era, in fondo, IUnoslam-
do :ro~o, priJmitivlO, nom Velllrutoda consi~
deraz,10[}li tattidstilohe.

In Italia, la tecnica della guerra sovver~
siva è stata perfeziOlnata al massimo tenen-
do conto di tutte le esperienze raccolte su
ahri... teatri di operazione.

E del 'resto in questo dopoguerra, anche
1n o()[lJThessi'0mecon Je esigenze imperati;ve
della pO'litica es1Jem s'Ù'Viietka ~ ohe dO'veva
« digerire» in :relativa tranquillità le mas-
siede acquisizioni imperialistiche effettuate
ne!H'IEumpa odentale e oentraLe ~ l'attività
di 'tutto H oomunismo internazi,onale ha
ca;m!b:j,atovoLto e metodo.

L'aziOlll!e dIretta mon Viaposta aL prinoipio:
va !riservata alla fine, all'ultimo stadio, a
tH)olo di oolp'0 di grazia, ammesso e non

oonoesso che J'avv,ersru!:11oabbia ao:IJoo,ra,in
quello stadio, un qualche sussuLto di vi'ta-
liJtà.

V1ene il momento dJeil fronltismo ad o1tran~
za, dei legami O'IiganiJCimanltenutii nonostan-
te ogni: polemica, delle attivlità che Sii vo-
gl1ono s'empre e comunque oornruni e più
ampie poS's1bili, nelLe oooperative, negli enti
llocaLi, :nei sindacati, nei cent'Di culturali ed
ediltori,ali, dovUIllque dò si p'Ùssa realizzare.

Non sOIlo: l"a;ttivibà dai pruI1titi marxi'sti
tende a idi,ventare slempre menI) dassIs1ta.

Non sO'lo non si pad1a pm d1 dittatUIDa del
'pro1etaIiiato, ma oi si apre ad ogni pié so-
spinto al dialO1go con tutte Le cat,egorrie S'0-
ci:ali, oevcando di assO'I1bilre i,l massimo del
maLcontento pwtestatario della medi'a e pic-
,oola bOI1ghesia, degli ambientli impr'endilto~
rialii CligI1ioollie oOlmmerd:a1i. La po:1,emka
antic1er1oa1e sparisoe del tutt'O. iLe istrtuzio-
D1JipiÙ amtiohe, Le compO'nenti baslilalri della

V'Ha as'sociata ldi t1IIl popO'lo, non son'Ù più
Ol)ntestlatle apenlJamentre dalle siini,sltre, com-
pirese quelle oomuDJiste. !Anzii, SOIDiDsoggeitto
di untuOIsi rteDJtativi di peTIlet1razione, di s'Ùr-
ridenti inviti al dialog'0 o sono ignorati di
proposito; mai attaccati di fronte. Guardate
dI Partito C'0'ffiUnTsta itaJHano, onO'revoli col-
,Leghi" guardate H sodaloomuniiSmo di qll1e-
sto dop'Ogu:err;a e comroDJtaTIelo con quello
delLo soorso dopoguecra; guaDdaiteLo come
si comporta di fronte alla burocraz;a, di
£I1OIJIueaLLa iMa.gistratuDa, di fmnte alle For-
ze 'armate, alLe hber'e p'I'of:es,sio~i, aJ[a stes'sa
Chiesa cattoliJca.

A sinist,ra si è 'OompresiO che un ,P,aese di
antiJca e p'I'ofonda civilltà oome il nostro,
cJhe una Nazione ormai moderna e indu~
'stdal,izzaita, non può essere cODquistJata cl)n
un romantioo colpo di maJno alla Lenin
1917.

La 's,truttura avversaria vaag,gira,ta, va sa-
tUI'ia!ta, \èa cO[]jdhJiJo'OJata,deve frana:re in tasi
sUiooessive, possj;bUmen't'e Sienza urti vio-
,leDt!i e Sioosse iI'lepentLne, che permetterebbe-
I10 ll1iD'più f,adl:e ooagularsli delLe fo["ze di-
f!ensive. IPriÙdifficile qU]I1di il oompito degli
antioomunisti llieilla mIsura s't'essa in cui il
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marXiism0 cO'll'tempor,ameo si rlivestle, si ca~
muffa, si ~nsinua, si fa dUlttHe e fUr1bo, l'i~
nUlncia aogLi mpelLi attlr:a:enti ma pedooLosi
del massimahsmo di al,tri rteiillpi, indO'ssa i,l
doppio :petto della oollahorazlione, tende le
mani sO'lo per cercare più O'menO' tempO'ranei
cO'mpagni di strada.

Ebbene, e siamo alla oonelusiolThe, se è ve~

1"0 che ill comunismo ha !i:rnbooca,to questa
sltrada per linst',\'!larsi al potere, ne deTiiva
Ulna oOlnS'~gU!enZiaobhligatoria e valida per
tutti, ne deriva che bisognerebbe f:rur porre
,la mass,i:ma attenzione, onoTiev01,e !Presiden-
te, per eVlitare anche il più piccO'lo cedimen~
to, anche queni !impercettibiLi, che tutta-
via hainno un lor.o senso e un 1.0['10sli@nifioato
e che vanno inquadrati, come devO'no essere
inquadrati, nel contesto dell'azione generale
dell :marxismo.

Invece si è fatto il contrario, cO'me cre~
diamo di essere riusciti a dimostrare. Si fa
ogni gilOrno il contlrar1io, anche e soprarttut~
to sul piano psicO'logico su cui la guerra
s.ovversiva pO's'ta in essere dallPartito cO'mu-
niS'va conta maggiormente.

rEoco dunque, signor ,Prlesidenltle del Con~
siglio, .onorevoli c.olleghi, i motiv,i ddla [lJO~

sura oppO'sizione, perchè questo è per noi il
primo Governo di sinistra. Noi vogliamo
nDn solo votar,e cDntro, ma anzi landa{['e un
appdlD e un aUarme, un allarme per i oedi~
menM p~ogI1es:siv,i al marXiismD che s.on.o
li!l1lsiti, connaturati, illlleviltabili nelLa vostra
poHtilca, e un appeno, un viriLe appenD per
LeViare in alitO' la biandi,e:ra ddl'anticomuni~
,sma che voi avete ammalinatD, per TioDS'trui.

i'e la diga che av,ete abbanJdDna:to, per ad~
diVaDe al p.o:pDIl.oe aHD Stato nUDve s.trade
che nDn sianO' queLle del c.ollettivlismD e del~
la rinuncia ai valor,i tradizionali delLa n.o~
Sltra civiLtà. (Vivi applausi dall' estrema de~
stra. Congratulazioni).

P R E iS 'I D E N T E. iR,invio H seguito
deIla dliscussione alla seduta pO'meridiana.

Il Senaoto tornerà a riuniJ1Sriin sleduta pub~
bUca oggi aUe me 17 con 1.0 s,tesso ordine
del giornO'.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


